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La ricerca, di cui il volume dà conto, si è prefissata di raccogliere, ve-
rificare e catalogare la documentazione numismatica delle province di 
Gorizia e Trieste, una delimitazione contemporanea che non risponde 
ad alcun criterio di geografia storica. Questo territorio, infatti, in epoca 
romana appartenne a due differenti entità amministrative. L’area oggi 
goriziana, lungo il fiume Isonzo e fino a Monfalcone, coincise probabil-
mente con la parte orientale dell’agro della colonia latina di Aquileia1. 
Trieste con il suo Ager Tergestinus et Tergesti adtributus, invece, co-
nobbe vicende più complesse. Nel corso del II-I sec. a.C. si trovò al li-
mite orientale del territorio romano e avrebbe fatto parte della provincia 
cisalpina. In seguito, tra il 18 e il 12 a.C., quando l’Istria fu inglobata 
nell’Italia romana (x regio) e il confine fissato sull’Arsa, Trieste con il 
suo porto diventò riferimento amministrativo ed economico per la fa-
scia costiera da Sistiana fino al fiume Quieto, per il Carso interno e per 
1 Recenti acquisizioni sulla geografia storica del territorio, particolarmente complessa 
nelle delimitazioni tra Venetia et Histria, si desumono dallo studio di un cippo confinario 
recuperato a Bevke, nell’alveo del fiume Ljubljanica (Slovenia), sul quale l’epigrafe Fi-
nis/Aquileiensium/Emonensium permette di fissare il finis meridionalis agri Aquileiensis 
a sud-est di Avesica, ad Pirum e Nauportus. Il finis Italiae, invece, inglobava quasi tutta 
l’Istria: cfr. M. ŠaŠel KoS, Il confine nord-orientale dell’Italia romana. Riesame del pro-
blema alla luce di un nuovo documento epigrafico, “Aquileia Nostra”, 72 (2002), coll. 
245-260. Nonostante questi nuovi apporti, per le monete edite in G. Gorini, Monete greche 
ellenistiche dall’Istria, “AMSIA”, 94 (1994), pp. 105-111, non è possibile indicare la sola 
fascia costiera triestina come luogo di rinvenimento e, di conseguenza, non sono inserite 
in questo censimento.
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buona parte della penisola istriana2. È appena il caso di ricordare che gli 
attuali confini, sia nazionali sia internazionali, impediscono di esaminare 
le due province in un quadro storico-topografico coerente3. Si è seguita, 
di conseguenza, la moderna ripartizione amministrativa, già adottata in 
altre regioni (Ritrovamenti monetali di età romana nel Veneto [RMRVe]4 
e Ritrovamenti monetali di età romana in Lombardia [RMRLomb]5), nel-
le quali si sono accolte le attuali divisioni in province6. 
2 Tanto si deduce, ad esempio, dall’analisi della documentazione epigrafica, per la quale cfr. 
C. zaccaria, L’età romana, in Per la storia di Trieste, a cura di F. SaliMbeni, Trieste 1998, pp. 
31-54, in part. pp. 36-37 (Fonti e Studi per la Storia della Venezia Giulia, s. II. Studi 6); id., Regio 
X- Venetia et Histria – Ager Tergestinus et Tergesti adtributus, in Supplementa Italica 10, Roma 
1992, pp. 139-238. Più in generale, per le fonti cfr. V. Vedaldi iaSbez, La Venetia orientale e 
l’Histria. Le fonti letterarie greche e latine fino alla caduta dell’Impero Romano d’Occidente, 
Roma 1994 (Studi e ricerche sulla Gallia Cisalpina 5), ad indicem per le località ricordate; per 
la romanizzazione, cfr. M. chiabà, G. bandelli, Le amministrazioni locali nella Transpadana 
orientale dalla provincia repubblicana della Gallia Cisalpina alla provincia tardoantica della 
Venetia et Histria, “Mélanges de l’ École Française de Rome. Archéologie”, 117.2 (2005), pp. 
439-463; c. zaccaria, Tra Natisone e Isonzo. Aspetti amministrativi in età romana, in Le valli 
del Natisone e dell’Isonzo tra Centroeuropea e Adriatico. Atti del convegno internazionale di 
studi. San Pietro al Natisone (UD) 15-16 settembre 2006, a cura di M. chiabà, p. MaGGi, c. Ma-
Grini, Roma 2007, pp. 129-144 (Studi e ricerche sulla Gallia Cisalpina 20); p. càSSola Guida, F. 
càSSola, Tergeste preromana e romana: nuove considerazioni, in La necropoli di San Servolo. 
Veneti, Istri, Celti e Romani nel territorio di Trieste, a cura di M. Vidulli torlo, Trieste 2002, pp. 
7-16. Per la topografia della città, cfr. M. Verzár-baSS, Trieste romana: l’estensione del tessuto 
urbano e l’area capitolina. Riflessioni su alcune questioni, “ATr”, 59 (1999), pp. 161-200. 
3  Proprio per quest’area, il rischio di un incongruo utilizzo di dati numismatici, afferenti 
ad antiche ma diverse entità amministrative, è segnalato in G. Gorini, recensione a P. Kos, 
The Monetary circulation in the Southeastern Alpine region ca. 300 BC – AD 1000, Lubiana 
1986 = Situla 24 (1984-1985), “Rivista Italiana di Numismatica”, 90 (1988), pp. 623-625.
4 RMRVe = Ritrovamenti monetali di età romana nel Veneto, a cura di G. Gorini, Padova 1992 - .
5 RMRLomb = Ritrovamenti monetali di età romana in Lombardia, Milano 1997 - . Ad 
oggi è uscito soltanto il volume Ritrovamenti monetali di età romana in Lombardia, Pro-
vincia X: Sondrio, a cura di G. MuFFatti  MuSSelli, Milano 1997.
6 Si sono talora definite circoscrizioni di minor estensione, dettate dalla rilevanza e della 
quantità del materiale censito. È questo il caso di Altino (VE) (cfr. Ritrovamenti monetali 
di età romana nel Veneto, VI/1, Provincia di Venezia: Altino, a cura di M. aSolati, c. 
criSaFulli, Padova 1999), o del ripostiglio di monete romane repubblicane di Casaleone/
Sustinenza (VR) (cfr. Ritrovamenti monetali di età romana nel Veneto, III/4, Provincia 
di Verona: Casaleone e Sustinenza, cura di d. ModeneSi, Padova 2001). Segnalo che M. 
buora, nella recensione a b. calleGher, Ritrovamenti monetali di età romana nel Veneto, 
II/2,Provincia di Treviso: Oderzo, Padova 1992, “AqN”, 64 (1993), coll. 361-364, auspi-
cava l’estensione della ricerca all’intera regione del Friuli Venezia Giulia per la comune 
appartenenza di questi territori alla Venetia et Histria. 
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L’indagine ha preso in esame le monete da scavi archeologici e si è 
poi estesa a pubblicazioni antiche e recenti. 
Nella ricerca di completezza, è stata avviata anche una prima rico-
gnizione nel medagliere dei Civici Musei di Storia e Arte di Trieste, 
senza pervenire a conclusioni al momento convincenti. La collezione 
numismatica civica sembra aver avuto inizio nel maggio 1842 con un 
dono di una “una monetina d’argento di Valente”, da parte del conte 
di Waldstein, come si desume nella periodica rassegna di informazioni 
archeologiche, ospitata in “L’Osservatore Triestino”7 (cfr. infra Trieste 
6/8). Nei mesi successivi di quello stesso anno “altre monete furono 
donate o comperate aggiungendole a quelle che per nostra diligenza 
avevamo in precedenza raccolte. Donatori furono i signori V. Valle, L. 
Colnhuber, G. Miniassi, D. Dolcetti, A. Nado, A. Grabez, L. de Jenner, 
Marcovig”, tanto da raggiungere la somma di centrotrenta esemplari. 
Nel descrivere gli incrementi dell’incipiente collezione, gli estensori 
non sempre distinguono tra monete trovate in qualche località precisa 
da quelle donate o acquistate: per tutte sembra accolta la provenienza 
dal territorio tergestino non fosse altro perché rubricarono i loro reso-
conti sotto il titolo Esplorazioni di antichità nella città ed agro tergesti-
no. L’elenco dei nuovi ingressi diventa cospicuo alla fine del 1842: “Al-
lorquando nel N° 3, di nostre pubblicazioni prendevamo felice augurio 
per la raccolta di nummi dal dono di una moneta d’argento di Valente, 
non si faceva per noi un complimento, ma si esprimeva un voto che fu 
esaudito. Molti donatori si ebbero che ci piace qui registrare, ed i quali 
pregiamo di condonare se sorpassiamo l’indicazione delle precise mo-
nete donate, certi come siamo che l’amore per patrio decoro fu in tutti, 
eguale non fosse il potere alla volontà”8. Per le monete del patrimonio 
civico, emerge fin da queste antiche righe una lacuna nei criteri di ordi-
namento museale, ossia l’assenza della catena documentale tra ingressi, 
inventari e registri topografici. Così, della prima raccolta, essenziale per 
la ricostruzione dei ritrovamenti nella Trieste romana, ci si deve limi-
tare all’elenco kandleriano. Dai registri degli ingressi e/o doni e dagli 
inventari, infatti, non sembra possibile stabilire una relazione incontro-
vertibile tra questi primi esemplari registrati o acquistati con le monete 
7 Cfr. p. Kandler, G. SForzi, Esplorazioni di antichità nelle città dell’agro tergestino, 
s.d., s.l., n. 3, p. 4. L’opera riunisce i 13 contributi dei due studiosi, editi in “L’Osservatore 
Triestino”e ha la consistenza di  una piccola monografia; essa, inoltre, è consultabile presso 
la Biblioteca Comunale di Trieste. Per le notizie su Pietro Kandler cfr. infra, nota n. 30. 
8 Kandler, SForzi Esplorazioni cit., 8, p. 1. 
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conservate nel medagliere dei Civici Musei di Storia e Arte di Trieste. 
La discrasia si ripropone in forma ancora più grave per le altre collezioni 
private, che confluirono nel medagliere cittadino specialmente tra il 1874 
e il 1918: per queste non sono più ricostruibili, su basi inventariali certe, 
non solo i nessi tra esemplari esistenti e donatore, ma anche quelli relativi 
alla provenienza. In una simile situazione è piuttosto difficile indicare un 
termine temporale entro il quale si presume di portare a termine un lavoro di 
riscontro, che si presenta quanto mai arduo e forse addirittura impossibile9. 
Non sono state esaminate le collezioni numismatiche conservate al 
Museo Provinciale di Gorizia, al Museo Archeologico Nazionale di Aqui-
leia o in altri istituti, ad esempio austriaci, sloveni o croati, nei quali tra 
la seconda metà dell’Ottocento e fino alla conclusione del primo conflitto 
mondiale potrebbero essere confluiti reperti numismatici da scavo o da 
singoli rinvenimenti10. Eventuali successive testimonianze saranno rece-
pite in un aggiornamento, che nel tempo integrerà questo volume. 
Alcune informazioni provengono da privati, ma esse sono state accettate 
solo nel caso questi abbiano fornito garanzie verificabili sull’effettiva prove-
nienza locale delle monete.
In appendice sono segnalati rinvenimenti desunti da bibliografia o dalla 
documentazione archivistica, riferibili a località prossime al confine tra Ita-
lia e Slovenia, non censite nell’analoga collana slovena, contribuendo in tal 
modo ad arricchire e completare quella ricerca già di per sé esaustiva11.
I limiti cronologici sono quelli adottati per l’analoga serie dei RMRVe. In ogni 
caso segnalo che la documentazione numismatica qui raccolta copre un periodo che 
va all’incirca dal III sec. a. C. fino alle emissioni bizantine del VI secolo, se non ad-
dirittura al secolo successivo, a motivo della segnalazione di un probabile tremisse 
longobardo citato in bibliografia (cfr. infra, Territorio (prov. di Trieste) A/3/49).
9 Per la storia dell’istituto G. braVar, Il Lapidario e la formazione delle Collezioni anti-
che, in Neoclassico. Arte, architettura e cultura a Trieste 1790-1840, a cura di G. caputo, 
Venezia 1990, pp. 99-103; da ultimo, cfr. M. Vidulli torlo, Dal reimpiego al collezioni-
smo: i Civici Musei di Storia e Arte di Trieste, in Corpus Signorum Imperii Romani. Italia. 
Regio X, Friuli. Venezia Giulia, II. Trieste. Raccolte dei Civici Musei di Storia ed Arte e ri-
lievi del propileo, 1, a cura di M. Verzár-baSS, Roma 2003, pp. 15-40, in part. pp. 29-30.
10 Per la consistenza di altre raccolte numismatiche nella regione Friuli Venezia Giulia, 
cfr. e. chino, G. Gorini, Primo contributo per una indagine conoscitiva sulle raccolte nu-
mismatiche italiane, “Bollettino di Numismatica”, 34-35 (2000), pp. 242-291, nn. 25-27. 
11 p. KoS, Die Fundmünzen der römischen Zeit in Slowenien, I-II, Berlin 1988; p. KoS, 
a. ŠeMroV, Die Fundmünzen der römischen Zeit in Slowenien, III, Berlin 1995; a. ŠeMroV, 
Die Fundmünzen der römischen Zeit in Slowenien, IV, Berlin 1998; id., Die Fundmünzen 
der römischen Zeit in Slowenien, V, Mainz am Rhein 2004.
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Monete da scavo 
Gorizia
L’evidenza archeologica della provincia di Gorizia è connessa soprat-
tutto agli interventi della Soprintendenza Archeologica del Friuli Vene-
zia Giulia in alcuni siti costieri (Grado e Monfalcone), in insediamenti 
rurali pertinenti all’agro di Aquileia (Ronchi dei Legionari, san Canzian 
d’Isonzo, Lucinico), a fortificazioni tardo antiche (Doberdò del Lago) 
o a necropoli longobarde (Moraro, Romans d’Isonzo). Non mancano 
lavori di sintesi, anche datati, che si prefiggono di unire le informa-
zioni archeologiche di scavi sistematici con quelle della bibliografia 
oppure con gli esiti del survey condotto da alcuni studiosi, tra i quali si 
segnala Sandro Stucchi (1922-1991)12 per l’assiduità nel raccogliere 
e pubblicare informazioni archeologiche. In tale ambito si ricordano 
i primi tentativi di una carta archeologica del territorio isontino13 se-
guita da un più vasto censimento che interessò tutta la provincia di 
Gorizia con la valle dell’Isonzo14 e, di recente, da un’indagine terri-
toriale incentrata sul comune di san Canzian d’Isonzo15. In generale, 
però, le informazioni sulla scoperta di monete (singoli rinvenimenti 
o ripostigli) sono limitate e spesso difficili da verificare sia nella 
loro effettiva consistenza sia nell’attendibilità16.
I criteri di redazione della serie RMRVe, qui seguiti in toto, non per-
mettono di accogliere in questa sede alcuni dati dell’area goriziana e 
12 M. barbanera, Sandro Stucchi: un profilo, “SG”, 75 (1992), pp. 7-18, con bibliografia.  
13 u. Furlani, La ricerca archeologica svolta nell’Isontino a cura del Museo Provincia-
le di Gorizia dal 1974 al 1985, “SG”, 93/94 (2001), pp. 9-31. 
14 Gorizia e la valle dell’Isonzo: dalla preistoria al medioevo, a cura di E. MontaGna-
ri KoKelj, Gorizia 2001.
15 c. tiuSSi, Ricerche archeologiche e topografiche nel comune di san Canzian 
d’Isonzo, Università di Trieste, rel. prof.ssa M. Verzár, a.a. 2004-2005, tesi di spe-
cializzazione in archeologica.
16 Non figurano dati numismatici in: S. Stucchi, La centuriazione romana del territorio 
tra Tagliamento e Isonzo, “SG”, 12 (1949), pp. 77-94; M. bozzi, a. Geat, Ritrovamenti 
archeologici a Mossa, “SG”, 28 (1960), pp. 9-15, articolo nel quale compaiono alcune foto 
di monete, non leggibili; M. brozzi, La necropoli longobarda di Moraro, “SG”, 33 (1963), 
pp. 63-73; M. Mirabella roberti, Una basilica paleocristiana a San Canzian d’Isonzo, 
“SG”, 39 (1966), pp. 43-62; S. taVano, Ricerche e Studi sul territorio di Monfalcone 
nell’Antichità, “SG”, 46 (1977), pp. 89-106. 
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della valle dell’Isonzo oggi in territorio sloveno17. Tra tutti mi limito 
a segnalare il “ripostiglio premonetale” di San Pietro presso Gorizia18, 
testimone della tesaurizzazione del metallo, una sorta di accumulo di 
asce, fibule e aes rude in lingotti o frammenti di fusione, molto più 
antico rispetto all’arrivo delle prime monete greche nella parte setten-
trionale dell’Adriatico19.
Le ricerche di archeologia subacquea, condotte nella laguna di Gra-
do, sembrano non aver portato al recupero di materiale numismatico, 
ma l’assenza di dati può dipendere dall’essere molti materiali ancora 
da restaurare e quindi inediti20.
17 KoS, Die Fundmünzen cit., nn. 27-35; A. MiŠKec, Monetary circulation in the Posočje 
Region in the Antiquity, in Le valli del Natisone cit, pp. 275-281, dove si segnalano, tra 
l’altro, un lingotto del tipo “ramo secco” del V secolo a.C. rinvenuto a santa Lucia di 
Tolmino nel 2002, monete celtiche e del tipo “Kugelreiter”, alcune emissioni romane re-
pubblicane, tra cui un vittoriato. 
18 U. Furlani, Il ripostiglio di San Pietro presso Gorizia, in Hoards and individual 
metal finds from the eneolithic and bronze ages in Slovenia, II, a cura di B. Teržan, 
Ljubljana 1996, pp. 73-88. 
19 Sull’argomento si vedano G. Gorini, I greci in Adriatico settentrionale tra storia 
e archeologia, in Griegos in Occidente, a cura di F.c. triStan, Sevilla 1992, pp. 67-90; 
id. La circolazione in ambiente adriatico, in La monetazione dell’età dionigiana. Atti 
dell’VIII Convegno del Centro Internazionale di Studi Numismatici. Napoli 29 maggio 
– 1 giugno 1993, Napoli 1993, pp. 277-312; id., Monete greche cit.; id., Aspetti della 
presenza di moneta greca in Adriatico, in Atti del Convegno “La Dalmazia e l’altra 
sponda (Venezia 1997), Firenze 1999, pp. 165-173; id., La moneta greca in area alto 
e medioadriatica ed un progetto numismatico, in Monetazione e circolazione monetale 
nelle Marche: aspetti, confronti con l’esterno, proposte: Atti della 1a giornata di studi 
numismatici marchigiani (Ancona, 10 maggio 1997), Ancona 2001, pp. 15-28; id. Le 
monete di Egina e di Atene in Adriatico, in I Greci in Adriatico, I, a cura di l. bracceSi, 
M. luni, Roma 2002, pp. 279-289; dipende in larga misura dai precedenti contributi e. 
arSlan, Moneta e circolazione monetaria in area adriatica in età preromana, in Rimini 
e l’Adriatico nell’età delle guerre puniche. Atti del Convegno Internazionale di Studi. 
Rimini 2005, a cura di F. lenzi, Bologna 2006, pp. 33-54.
20 Ringrazio il dr. Luigi Fozzati, Soprintendente archeologo della RFVG, per avermi 
aggiornato sui rinvenimenti di questo settore lungo le coste orientali dell’Alto Adriatico. 
Per il relitto di Grado cfr. Operazione Iulia Felix. Lo scavo subacqueo delal nave romana 
rinvenuta al largo di Grado, Grado 1994. Tutta l’area è stata studiata con un progetto 
INTERREG Italia-Slovenia IIIA AltoAdriatico: cfr. Terre di mare. L’archeologia dei pae-
saggi costieri e le variazioni climatiche. Atti del Convegno Internazionale di Studi, Trieste 
8-10 novembre 2007, a cura di r. aurieMMa, S. Karinja, Trieste 2008. 
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Trieste
Nell’excursus sulla storiografia di Trieste, Attilio Tamaro (1884-1956)21 
esprime un giudizio piuttosto severo su Ireneo della Croce22, estensore 
di “una Historia sacra e profana [---] artificiosa e fantastica, inzeppata 
di spropositi e di preconcetti, che sono poi rimasti conficcati nelle storie 
triestine fino ai nostri tempi” anche se gli riconosce “l’alto valore, sia 
come primo tentativo organico di una storia creata dal nulla, sia come 
testimonio dei sentimenti cittadineschi d’allora” 23. Simili rilievi vanno 
estesi alle notizie della scoperta di monete antiche, che lì si leggono. La 
Historia sacra, infatti, tramanda che nel 1687, “nel cavare i fondamenti 
di una muraglia del campo del signor Antonio Giuliani contiguo alla 
strada maestra che va alla valle Zaule, nella possessione di Ponzano, 
si trovò [---] un’arca di pietra assai grande ben ferrata ed impiombata 
con archi di ferro, che nell’aprirla al lavoratore che la scoperse, parve 
tutta piena di monete d’oro, le quali subito si convertirono in carbone e 
21 Per una bio-bibliografia di questo studioso, cfr. La Porta Orientale. Rivista Giuliana 
di Storia Politica e Arte. Indici dei primi quarant’anni (1931-1970), a cura di G. borri, 
Trieste 1971, s.v.; F. SeMi, Attilio Tamaro, in F. SeMi, Istria e Dalmazia. Uomini e tempi. 
Istria e Fiume, Udine 1991, pp. 371-372.
22 Ireneo della Croce, frate carmelitano scalzo, al secolo Giovanni Maria Manarutta 
(1625-1713), autore di Historia antica, e moderna sacra, e profana della Città di Trieste, 
Venezia 1698, opera che conobbe varie riedizioni e integrazioni, specialmente nel corso 
dell’Ottocento: cfr. L. de jenner, Di Giovanni Maria Manarutta, cronografo ed Antiqua-
rio di Trieste, “L’Istria”, I (1846), n. 1, pp. 15-16; p. toMaSin, Vita di Giovanni Maria 
Manarutta nell’Ordine dei Carmelitani Scalzi fra Ireneo della croce primo scrittore della 
Storia di Trieste, “ATr”, 4 (1876-1877), pp. 333-370. Nel 1819, infatti, Nicolò Mainati 
(1760-1842) rieditò l’opera con alcune utili aggiunte di carattere topografico, che non fu 
tuttavia bene accolta tanto da provocargli l’accusa di plagio: cfr. p. toMaSin, Biografia del 
sacerdote triestino don Giuseppe Mainati, plagiario delle opere di fra Ireneo della Croce, 
“ATr”, 16 (1890), pp. 224-230. Una nuova edizione fu stampata alcuni decenni dopo: è 
l’ Istoria antica e moderna, sacra e profana della Città di Trieste del padre fra Ireneo 
della Croce triestino e carmelitano scalzo, I, Trieste 1878, consultata per questa ricerca. 
Quelle desunte dall’Istoria antica sono forse le prime notizie numismatiche relative alla 
città di Trieste. Nessun dato anche nella Storia cronografica di Trieste dalla sua origine 
sino all’anno 1695 del canonico D. Vincenzo Scussa Triestino [1620-1702], cogli annali 
dal 1695 al 1848 del procuratore civico Cav. Pietro Dott. Kandler: testi manoscritti che 
si conservano nell’archivio diplomatico di Trieste ora pubblicati per graziosa concessio-
ne del magnifico podestà Stefano Nob. De Conti, a cura di F. caMeroni, [tipografia di C. 
Coen] Trieste 1863. Sullo Scussa, cfr. p. toMaSin, Biografia dello storiografo triestino don 
Vincenzo Scussa, canonico scolastico del Capitolo della Cattedrale di s. Giusto ed una sua 
opera inedita, “ATr”, 15 (1889), pp. 501-529.
23  a. taMaro, Storia di Trieste, I, Roma 1924, pp. VIII-XXVII, in part. pp. XI-XII.
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fu in tanta copia che empirono di esso due carrette da mano”. Il raccon-
to lascia perplessi per la fantasiosa trasformazione dell’oro in carbone, 
anche se dimostra l’interesse del narratore per le monete antiche tanto 
che, recatosi di persona a Trieste, “spinto dalla curiosità, desideroso 
d’informarmi a bocca del fatto col suddetto contadino, egli mi accertò 
che nell’aprire dett’arca, gli parve vederla piena d’oro”. Per un altro 
rinvenimento di monete d’oro poco lontano dalla “chiesa di S. Seba-
stiano, nella strada che va in Crosada”, Ireneo della Croce lamenta di 
non esser riuscito a “scoprirlo” perché le monete furono vendute per 
oltre mille ducati ad antiquari ebrei della città24. L’interesse dell’a. per le 
antiche testimonianze tergestine lo induce ad una verifica in loco e ad incol-
pare il mercato antiquario che “privò la patria nostra di notizia sì degna”25. 
Appare del tutto evidente che le notizie numismatiche contenute nella Istoria 
antica mancano di precisione descrittiva, tanto da non permettere di stabilire 
se i ritrovamenti riguardassero esemplari di epoca romana o medievale o se 
addirittura fossero pertinenti al topos archeologico della scoperta di monete 
d’oro ogni qualvolta si effettuavano scavi in località dove appena affiorassero 
monumenti o reperti antichi. 
Nessun dato numismatico affiora nella congerie di informazioni storico-archeo-
logiche, non sempre attendibili, compilate da Joseph Lavallée a corredo delle calco-
grafie con vedute di paesaggi della costa istriana, di monumenti antichi e di reperti 
archeologici specialmente epigrafici, impresse nel 1802. Esse riprendevano i lavori 
eseguiti da Louis François Cassas (1756-1827) nel 1782 durante un suo viaggio tra 
l’Istria e la Dalmazia, su commissione di un gruppo di amatori, allo scopo di fare dei 
disegni delle antichità di quella regione26. Assenti notizie numismatiche anche nelle 
aggiunte alla Istoria antica di Ireneo della Croce, compilate da Cratey27. 
24 Istoria antica cit., p. 496.
25 Istoria antica cit., p. 497. In questa stessa pagina si deduce che Ireneo della Croce 
possedeva qualche rudimento numismatico. Infatti, dopo aver citato una moneta di Giulia 
Mamea recuperata in una necropoli romana di san Rocco di Salso [una località probabil-
mente della provincia di Piacenza?], descrive per confronto un analogo esemplare (tipo: 
felicitas publica) mutuandolo da Abraham orteliuS [1527-1598], Deorum Dearumque 
capita: ex vetustis numismatibus in gratiam antiquitatis studiosorum effigiata et edita; ex 
museo Abrahami Ortelii, Antwerpiae [Anversa] Philippus Gallaeus, 1573 o in una delle 
successive edizioni [non vidi per un controllo della citazione]. 
26  j. laVallée, Voyage pittoresque et historique de l’Istrie et de la Dalmatie, rédigé 
d’après l’itinéraire de L. F. Cassas, Paris, Didot, 1802 [in folio, con 66 tavv. all’acquaforte 
a piena pagina]. Al rapporto tra reperti/monumenti e loro illustrazioni raccolte nel Voyage, 
fa cenno braVar, Il Lapidario cit., pp. 99-100. Ringrazio Giovanni Tomasi di Conegliano/
Revine per la consultazione della prima edizione dell’opera.
27 a. cratey, Perigrafia dell’origine dei nomi imposti alle Androne, contrade e Piazze 
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Per quanto a me noto, siamo debitori a Domenico Rossetti de Scan-
der (1774-1842)28 della prima notizia di un rinvenimento monetale, 
attendibile e verificabile. Nel suo opuscolo, dedicato alla scoperta di 
un mosaico nel sito denominato Madonna del Mare, egli descrive un 
decanummo di Giustiniano I con legenda “D. N. IVS [---] e nel rovescio 
vedesi una K grande, che occupa tutto il campo” [zecca di Salona] (cfr. 
infra Trieste 6/6)29. Nel medesimo opuscolo, alla tavola III, un disegno 
riproduce non la moneta trovata, bensì una dello stesso tipo, scelta nel-
la collezione di Carlo d’Ottavio Fontana (1774-1832)30. Credo si possa 
escludere una consapevole distinzione tra il valore documentario di una mo-
neta recuperata nello scavo e quello di un identico esemplare scelto in una 
collezione privata per ricavarne un buon disegno, ma l’averlo specificato 
con piena evidenza nel testo forse più rilevante di tutta la produzione rosset-
tiana d’argomento archeologico, riveste un particolare significato, che sarà 
approfondito nella parte dedicata al collezionismo a Trieste nell’Ottocento. 
Negli anni successivi l’attenzione all’evidenza numismatica di pro-
venienza cittadina o territoriale restò episodica, se non del tutto mar-
ginale. Un certo interesse per i ritrovamenti di monete antiche e più in 
generale per la numismatica si manifestò attraverso l’opera e gli scritti 
del triestino Pietro Kandler (1804-1872)31, studioso a cui si è già fat-
di Trieste che servir può d’aggiunta alla Cronica del P. Ireneo della Croce pubblicata 
nell’anno 1808, Trieste [dalla tipografia di Gasparo Weis], 1808: alle pp. 35-36 e pp. 213-
214 si citano rinvenimenti di lapidi, ma non ho trovato alcun dato numismatico.
28 G. benco, Domenico Rossetti, “ATr”, n.s. 1, (1869-1870), pp. 1-24; F. caputo, r. 
MaSiero, Trieste e l’impero. La formazione di una città europea, Venezia 1987, pp. 265-
277; e. apih, Trieste, Bari 1988, pp. 20-21, 25-26. A D. Rossetti fu riservata la sezione, 
denominata Rossettiana, in “ATr”, 52 (1992), pp. 9-207, con contributi di vari studiosi 
della storiografia e della cultura a Trieste nella prima metà Ottocento. Tra tutti va segna-
lato a. traMpuS, Fra Austria e Italia: l’epistolario inedito di Domenico Rossetti, “ATr”, 
52(1992), pp. 37-60. Più di recente, ha proposto interessanti riflessioni G. bandelli, Il 
classicismo «romano» di Domenico Rossetti, “ArT”, 107 (1999), pp. 49-61; Id., Winckel-
mann, Trieste e Rossetti, in Studi sulla tradizione classica: per Mariella Cagnetta, a cura 
di l. canFora, Roma-Bari 1999, pp. 15-32, in part. p. 20, dove indica che la sua “vera 
grandezza” risiede “in un’attività di promozione della ricerca storica e di tutela dei beni 
culturali che, iniziatasi al più tardi nel 1810, fu interrotta solo dalla morte, nel 1842”. 
29 d. roSSetti, Mosaico antico scoperto nell’aprile del 1825 in Trieste, Trieste 1825.
30 o. baSilio, Saggio di storia del collezionismo triestino, “ATr”, 47 (1934), pp. 157-
229, in part. p. 179; Carlo Fontana d’Ottavio, “ATr”, 47 (1987), pp. 145-150; R. C(usin), 
Ritratto di Carlo d’Ottavio Fontana, in Neoclassico cit., p. 170.
31 F.S.(emi), in SeMi, Istria e Dalmazia cit., s.v.; S. dellantonio, Pietro Kandler arche-
ologo, “ATr”, 107 (1999), pp. 201- 247. Per la bibliografia degli scritti, cfr. G. Quaran-
totto, Bibliografia degli scritti a stampa di Pietro Kandler, “ATr”, 37 (1921), pp. 33-111. 
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to cenno in riferimento alla raccolta museale civica. Intorno alla metà 
Ottocento egli rendeva periodicamente note le sue ricerche archeolo-
giche attraverso le riviste “L’Osservatore Triestino” e “L’Istria”. Pur 
con i limiti dovuti all’essere studioso del suo tempo32, egli “dimostrava 
[che] per i reperti antichi che andava raccogliendo non era un interesse 
antiquario, dovuto a curiosità erudita o venale bensì un vero interes-
se archeologico, dato dalla consapevolezza che da questi resti poteva 
trarre informazioni sulla storia dell’uomo”33. Tra i reperti, ovviamente, 
non potevano mancare le monete. Nell’intento pedagogico di diffonde-
re l’attenzione per le testimonianze dell’antico e di costruire una rete 
di informatori affidabili, in grado di coadiuvarlo nel suo lavoro, ebbe a 
scrivere che gli godeva “l’animo nel vedere i fanciulli farsi solleciti di 
raccogliere da ogni parte monete, ed altre anticaglie”34. Per analoghe 
ragioni, fece un pubblico appello, in occasione del furto di un gruzzolo 
di monete d’oro, scoperte in città presso “l’Aquila nera”, ma trafugate 
dagli operai per venalità, con la speranza di ottenere qualche utile in-
formazione per il recupero di dati e l’auspicata restituzione di quanto 
scoperto (cfr. infra Trieste 6/38)35. Benché abbia segnalato altresì il ri-
trovamento di monete provenienti dalla necropoli tardo antica dei SS. 
Martiri36 e descritto un denario di A. Plavtivs Aed. Cvr inviatogli per 
esame da un non identificato “don A.F.”, un esemplare forse recuperato 
Saggi sul ruolo di questo erudito nella storiografia tergestina, con interessi dall’archeologia, 
all’epigrafia e alla ricerca documentale per il medioevo fino alle vicende a lui contemporanee, 
in Studi Kandleriani, Trieste 1975 (Fonti e Studi per la Storia della Venezia Giulia, s. II, 1); 
r. cunja, Il contributo di Pietro Kandler nel campo dell’archeologia in Istria, “Acta Histrica 
Adriatica”, II (2008), pp. 161-180 (L’Istria e Pietro Kandler. Storico, archeologo, erudito, a cura 
di r. ciGni, K. Knez. Atti del convegno di studi. Pirano 11 dicembre 2004).
32 Il suo metodo di ricerca archeologica, in effetti, si basava sulla ricognizione di super-
ficie piuttosto che sullo scavo diretto e, anche quando eseguì sondaggi, “non ci dà alcuna 
indicazione sul modo in cui essi venivano condotti, sulle persone che materialmente li 
eseguivano, ecc. tutte notizie che in quegli anni gli archeologi spesso riportavano nei loro 
scritti”: cfr. dellantonio, Pietro Kandler cit., p. 211. 
33 dellantonio, Pietro Kandler cit., p. 216.
34 Kandler, SForzi, Esplorazioni cit., n. 8, pp. 2-3.
35 Kandler, SForzi, Esplorazioni cit., n. 3, pp. 6-7. 
36 G. lettich, La necropoli tardo-antica dei SS. Martiri, “ATr” (96) 1988, pp. 11-38, 
ove si riporta l’informazione, attribuita a P. Kandler, “uscita su “La Favilla” del 30 set-
tembre 1838 [non vidi] sotto lo pseudonimo di Giusto Traiber” della scoperta di “arche, 
monumenti, sarcofagi, iscrizioni, monete, pietre”. 
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in ambito tergestino-istriano37, nell’insieme dei sui contributi il dato nu-
mismatico fu trattato come secondario rispetto all’epigrafia o al rilievo 
di elementi costruttivi o architettonici. 
Nuovi dati, proposti con metodo critico e sostenuti da sicure compe-
tenze numismatiche, si devono invece ad Alberto Puschi (1853-1922)38, 
direttore del Museo Civico d’Antichità dal 1884 al 1919 e responsabile 
degli scavi a Barcola (cfr. infra Trieste 6/25). La pubblicazione delle 
monete recuperate sia negli scavi urbani di Trieste e nel suo territo-
rio tra il 1887-1896, sia nell’area barcolana appare, per quegli anni, 
esemplare. Nei suoi articoli editi nell’ “Archeografo Triestino”, Puschi 
contestualizza i rinvenimenti riferendoli a precise località o a siti anche 
circoscritti, grazie alla sua pratica di visitare e controllare di persona il 
territorio, annotando quanto affiorava in seguito a saggi, ricognizioni, 
testimonianze di cultori locali, da lui stesso riscontrate39. Delle monete 
Puschi specificava, inoltre, il metallo e i nominali, ma soprattutto ne 
descrisse il tipo e la legenda accompagnandoli con rinvii bibliografici 
37 P.K.(andler), Al molto rev. Sig. don A. F., “L’Istria”, 2 (1847), nn. 50-51, p. 203. 
Nella moneta d’argento lesse al dritto bacchiVS  iVdaeVS e al rovescio a. plaVtiVS aed. 
L’esemplare, invertita la descrizione e integrata la legenda a. plaVtiVS aed con cVr S.c., 
corrisponde a RRC 431/1, coniato nella zecca di Roma nel 55 a.C. La sua presenza, non 
infrequente nella Venetia, trova riscontri tra gli esemplari isolati di Adria (b. calleGher, 
Ritrovamenti monetali di età romana nel Veneto, VII/2, Provincia di Rovigo: Adria, Pado-
va 2000, 1/17(5)/133), di Altino-Fondi Veronese (M. aSolati, c. criSaFulli, Ritrovamenti 
monetali di età romana nel Veneto, VI/1, Provincia di Venezia: Altino I, Padova 1999, 
10(2)/1) e di Oderzo (b. calleGher, Ritrovamenti monetali di età romana nel Veneto, II/1, 
Provincia di Treviso: Oderzo, Padova 1992, 14/216-219); nei ripostigli è segnalato a Ca-
saleone/Sustinenza (d. ModoneSi, Ritrovamenti monetali di età romana nel Veneto, III/4, 
Provincia di Verona: Casaleone/Sustinenza, Padova 2001, 2115-2119), a Cologna Veneta, 
Località Moranda (F. biondani, Ritrovamenti monetali di età romana nel Veneto, iii/2, 
Provincia di Verona: Legnago, Padova 2007, 10/8(1)/59), a Meolo-Proprietà Peloso (M. 
aSolati, c. criSaFulli, Ritrovamenti monetali di età romana nel Veneto, Vi/2, Provincia 
di Venezia: Altino II, Padova 1994, 5/6/449-452) e San Donà di Piave Proprietà Anselmi 
(aSolati, criSaFulli, Ritrovamenti monetali di età romana nel Veneto, Vi/2, cit. 8/7/9). 
Sul versate sloveno, è segnalato a Tolmino (KoS, Die Fundmünzen cit., 2/2/8) e al Museo 
Nazionale di Lubiana, nella collezione formatasi in prevalenza con apporti locali: p. KoS, 
a. ŠeMroV, Rimski republikanski novci, I, Ljubljana 1990, n. 293. In assenza di dati topo-
grafici relativi al ritrovamento, l’esemplare non è recepito in questo repertorio.
38 P. S.(ticotti)] Necrologio,” ATr”, 38 (1923), pp. 385-386. Un elenco dei suoi scritti editi 
in “ATr” si legge in Archeografo Triestino. Indice generale 1829-2004, Trieste 2005, s.v.
39 Puschi applicò, in anticipo di circa un secolo, la pratica del survey archeologico. Ne 
fanno fede le decine di quaderni manoscritti e disegnati, con piante e riproduzioni schema-
tiche di reperti, conservati all’archivio dei MCSA.TS, Fondo Puschi.
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al Cohen40, il repertorio allora più aggiornato, tanto da essere piuttosto 
agevole, oggi, trovare la corrispondenza in RIC41. 
Tra la fine dell’Ottocento e il primo decennio del Novecento, oltre al già 
ricordato Puschi, altri studiosi segnalarono recuperi di monete da scavi: Karl 
Ludwig Moser (1845-1918) 42, tramite la collaborazione di Alessandro Gaheis 
(1869-1942)43, e Piero Sticotti (1870-1953)44 nell’ “Archeografo Triestino”.
Dopo la fase compresa tra Ottocento e primi decenni del Novecento, 
che potremmo definire pionieristica, le notizie di rinvenimenti mone-
tali di fatto scomparvero e un rinnovato interesse per questa classe di 
reperti si manifesterà solo a partire dagli anni Sessanta del Novecento, 
quando la Società per la Preistoria e Protostoria della Regione Friuli-
Venezia Giulia avviò l’esplorazione e la raccolta via via più sistematica 
di quanto stratificato nei sedimenti delle numerose grotte del Carso ter-
gestino e goriziano. Con gli anni Settanta, l’attività edilizia in ambito 
urbano, le ricognizioni di superficie e alcuni scavi archeologici condotti 
con moderni criteri, diretti dalla Soprintendenza Archeologica del Friu-
40 h. cohen, Description historique des monnaies frappées sous l’Empire Romain com-
munément appellées médailles impériales, 2 ed., I-VIII, Paris 1880-1892.
41 The Roman Imperial Coinage, voll. I-X, London 1923-1994.
42 Di questo studioso polivalente, orientato alla preistoria, che non disdegnava incursio-
ni anche nell’archeologia d’epoca romana, notizie bio-bibliografiche in r. pirKer, Öster-
reichisches biographisches Lexikon, 1815-1950, 6, 30, 1975, p. 389; r. SaVniK, PSBL, 10. 
Snopič, Gorica 1984, s.v.; K. Mihovilić, Istarska Enciklopedija, 2005, s.v.. Una sua prima 
bibliografia fu edita in Materiali per la Bibliografia Geologica, Idrologica, Speleologica, 
Paleontologica e Paleoetnologica dell’Istria e regioni finitime, raccolti da c.F. parona, F. 
Sacco, r. battaGlia, Mondovì 1923, pp. LXXXV-XCII (Memorie descrittive della carta 
Geologica d’Italia, vol. XIX). Di queste informazioni bibliografiche sono debitore verso 
il collega Gino Bandelli, che ringrazio altresì per avermi fornito la documentazione, com-
prensiva del suo intervento inedito, sulla “Giornata internazionale di Studi Ludwig Karl 
Moser (1845-1918), Trieste, 21 novembre 2008”, in occasione della quale è stato avviato 
un nuovo censimento generale degli scritti del personaggio, a cura di M. Župančič. 
43 Filologo, professore al ginnasio di Trieste fino al 1925, coltivò anche interessi archeo-
logici: notizie bio-bibliografiche in Österreichisches biographisches Lexikon, 1815-1950, 
I, Graz-Köln 1957, p. 395. Particolarmente efficace il saggio a. GaheiS, Ritrovamenti epi-
grafici a S. Servolo presso Trieste, “ATr”, 24 (1902), pp. 171-175, in part. pp. 174-175. 
Un elenco dei suoi contributi a “L’Istria”, in p. treMoli, Intorno alla cultura classica nella 
Trieste dell’Ottocento, in Scritti in onore di Camillo Franceschi, supp. ad “Annali Triesti-
ni”, 21 (1951), pp. 65-151, in part. p. 118.
44 G. bruSin, Piero Sticotti (1870-1953), la sua vita e la sua opera, “ATr” 47-48 (1952-
1953), pp. 275-285, a cui fa seguito una Bibliografia degli scritti a stampa di Piero Sticotti 
(1893-1952), a cura di b. ziliotto, l. GaSparini, pp. 289-311.
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li Venezia Giulia, hanno restituito numerose testimonianze numismati-
che, corredate da sicuri dati di contesto (aree pubbliche, insediamenti 
abitativi urbani e rurali, necropoli) sia per Trieste sia per alcuni siti della 
provincia45. Nell’insieme, però, le monete recuperate nel corso di in-
terventi archeologici nell’area urbana della città non costituiscono una 
quantità cospicua, per cui si può dedurre che i dati monetali pervenuti 
siano fortemente lacunosi e che quanto noto rappresenti soltanto una 
parte trascurabile del circolante perduto in epoca antica.
Raccolte pRivate, Monete, teRRitoRio: pRiMe note peR una 
stoRia del collezionisMo nuMisMatico a tRieste
In ambito triestino, presso i ceti aristocratici dapprima e in seguito pres-
so la borghesia professionale o mercantile, l’interesse per l’antiquaria, 
comprese le monete antiche, risale almeno alla seconda metà del Sette-
cento, epoca per la quale si segnala la raccolta numismatica del barone 
Giuseppe Andrea de Bonomo Stettner (1723-1797)46. Quanto noto di 
questa collezione, lo si desume per ora solo dalla bibliografia, dove 
essa è ricordata in occasione di qualche messa a punto di studi eruditi 
locali; una simile circostanza, però, non esime dal formulare un auspi-
cio, tutto da riscontrare, che qualche esemplare possa essere conservato 
nel medagliere dei Civici Musei di Storia e Arte di Trieste, dove forse 
le monete dello Stettner giunsero attraverso la donazione della famiglia 
Costanzi all’allora Museo di Antichità47.
Con l’affermarsi della cultura neoclassica, la città giuliana conobbe 
uno straordinario fervore nel collezionismo numismatico, protrattosi per 
quasi tutto il secolo, sostenuto da scambi e contatti in particolare con 
Venezia48. Rossetti, ispiratore e artefice del neoclassicismo tergesti-
45  Cfr. G. Gorini, Aspetti monetali: emissione, circolazione e tesaurizzazione, in Il Ve-
neto nell’età romana. I. Storiografia, organizzazione del territorio, economia e religione, 
Verona 1987, pp. 227-285, passim.
46 Sulla sua figura e ruolo, cfr. G. carli, Delle antichità italiche, vol. I, Milano 1788, p. 
172; vol. II, Milano 1788, pp. 56-57; vol. III, Milano 1789, p. LVIII; baSilio, Saggio di storia 
cit., p. 179 (ove si colloca la morte del collezionista al 1802); treMoli, Intorno alla cultura 
classica cit., p. 66; A. traMpuS, Tradizione storica e rinnovamento politico. La cultura del 
Litorale Austriaco e nell’Istria tra Settecento e Ottocento, Gorizia 1990, pp. 71-100.
47 baSilio, Saggio di storia cit., p. 179. Ad oggi le monete di questa collezione non 
sono state individuate.
48 Sul commercio numismatico a Venezia, cfr. A. Saccocci, Venezia: i commerci e la 
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no, scelse per sé, nell’ambito dei suoi interessi per l’antichistica, 
la definizione di “povero dilettante”, consapevolezza che non gli 
fu d’impedimento, ma forse lo sollecitò a chiedere consigli, chia-
rimenti, aiuto ad alcuni tra i più autorevoli suoi contemporanei49. 
Nei primi decenni del secolo XIX, a Trieste, proprio grazie alla de-
dizione quasi strategica, certo programmatica di Rossetti, si assiste 
alla raccolta di materiali archeologici locali, all’allestimento del 
lapidario, all’affermarsi del Gabinetto di Minerva e all’avvio del 
periodico “Archeografo Triestino”. Tutte queste iniziative culturali 
s’iscrivevano nel più vasto e coevo movimento di organizzazione di 
musei lapidari e medaglieri pubblici, ove raccogliere e ordinare re-
perti archeologici rinvenuti in ciascuna civitas e nello stesso tempo 
occasione per avviare gli studi delle collezioni, specialmente con la 
trascrizione delle raccolte epigrafiche o la pubblicazione dei primi 
cataloghi museali. Questo, appunto, avveniva a Padova e a Este con 
Giuseppe Furlanetto (1775-1848)50, a Brescia con Giovanni Labus 
(1775-1853), che collaborerà alla kandleriana “L’Istria”51, a Bolo-
gna con Filippo Schiassi (1763-1844)52, tutti in contatto epistolare 
tra di loro e tutti in qualche modo allievi del gesuita clarense, ma 
romano per formazione e studi, Stefano Antonio Morcelli (1737-
1821)53. Latinista, epigrafista e bibliofilo, nel suo De stilo inscriptio-
moneta, in Il Mediterraneo. I luoghi e la memoria. Taranto, Castello Aragonese 13 otto-
bre-15 novembre 1989, II, Roma 1989, pp. 95-99; id., Il commercio di monete antiche a 
Venezia nell’800, “Rivista di Archeologia. Supplementi”, 7 (1990), pp. 130-136.
49 d. roSSetti, Sulla Storia degli antichi popoli italiani di Giuseppe Micali, “Racco-
glitore italiano e straniero”, 1 (1834), Quaderno XII, p. 622; la definizione è ripresa e 
commentata in bandelli, Winckelmann cit., p. 20.
50 G. Furlanetto, Le antiche lapidi del Museo di Este illustrate, Padova 1837; id., Le antiche 
lapidi patavine illustrate, Padova 1947. Sulla sua figura di epigrafista e uomo di museo, cfr. V. 
Marcon, Lessicografo Giuseppe Furlanetto dal suo epistolario, “Studia Patavina”, 37-3 (1990), 
pp. 80-121; G. zaMpieri, Il Museo Archeologico di Padova, Milano 1994, pp. 9-12. 
51 G. labuS, Museo Bresciano illustrato, Brescia 1838. Un elenco dei suoi contributi 
epigrafici a “L’Istria” in treMoli, Intorno alla cultura classica cit.,  p. 132. 
52 Fu professore di numismatica ed antiquaria e direttore del Museo delle Antichità della Regia 
Università di Bologna: tra le sue pubblicazioni di argomento numismatico cito in particolare: F. 
SchiaSSi, Del ritrovamento di medaglie consolari, Bologna 1811 [l’opuscolo è consultabile alla 
Biblioteca Civica di Padova, H 20995]; id., De Moneta Bononiensi dissertatio, Bologna 1839.
53 G. VaVaSSori, Il posto del Morcelli negli studi antiquari, in Catalogo del fondo Stefano 
Antonio Morcelli, a cura di S. VaVaSSori, Milano 1987, pp. VII-XXIII; d. ForaboSchi, Mo-
netary Theory and the Antiquarian: Eighteenth-Century Numismatic Research from Galia-
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nun latinarum (1781), opera erudita di enorme successo, tanto da essere 
portata a Vienna da Giuseppe Garampi (1725-1792)54 nel 1782 allorché 
vi risiedette come nunzio, accanto alle classi epigrafiche tradizionali ne 
creò una particolare, quasi interamente riservata alle iscrizioni moneta-
li. Di non minore rilevanza e sempre riferibile alla medesima temperie 
culturale, specialmente in ambito archeologico e numismatico, quanto 
negli stessi anni andava insegnando a Perugia, professore di archeolo-
gia e numismatica, Giovan Battista Vermiglioli (1769-1848), anche se 
non mancarono nelle sue opere riflessioni sulla natura economica della 
moneta e sui provvedimenti legislativi ad essa connessi55. Escluso il 
cardinale Garampi, tutti costoro figurano nell’elenco dei corrispondenti 
epistolari di Rossetti56, il che fa emergere una solida rete di relazioni tra 
personaggi eminenti dell’antiquaria, dell’epigrafia e della numismatica 
tra secondo Settecento - inizio Ottocento, tutti più o meno intenti alla 
creazione di una communitas dettata da affinità di studio con orizzonti 
non confinati al loro specifico ambito. Nel caso di Rossetti era del tutto 
evidente la volontà di superare l’isolamento tergestino57. Quale natura 
ebbe, allora, l’interesse di Rossetti per la moneta antica? L’eccellente 
contributo sul decanummo di Giustiniano coniato a Salona e scoperto 
nella piazzetta della “Madonna del Mare” (cfr. infra Trieste 6/6) costi-
tuisce un episodio isolato nella produzione rossettiana, dal quale non si 
può desumere l’approccio al dato numismatico unito al contesto e ad 
ni to S.A. Morcelli, in Medals and Coins from Budè to Mommsen, a cura di M.h. crawFord, 
c.r. liGota, j.b. trapp, London 1990, pp. 115-123, in part. 118-123; id., Stefano Antonio 
Morcelli e la cultura numismatica del‘700, in Stefano Antonio Morcelli 1737-1821. Atti del 
Colloquio su Stefano Antonio Morcelli. Milano-Chiari 2-3 ottobre 1987, Brescia 1990, pp. 
63-72 evidenzia, negli scritti morcelliani con riferimenti numismatici, il prevalere dell’epi-
grafia sugli aspetti economici nonostante fosse al corrente del dibattito sulla funzione della 
moneta, che allora coinvolse studiosi della levatura di Gian Rinaldo Carli Rubbi (1720-
1795), presidente del Supremo Consiglio di Economia dello Stato di Milano, autore, tra 
l’altro, Dell’origine e del commercio della moneta e dell’istituzione delle zecche d’Italia 
dalla decadenza dell’Impero al secolo decimosettimo, Venezia 1751.
54 Biografia del card. Giuseppe Garampi. Inedito di Luigi Tonini, introduzione e. pruc-
coli, Rimini 1987; U. dell’orto, La nunziatura a Vienna di Giuseppe Garampi, 1776-
1785, presentazione di J. Metzler, Roma-Città del Vaticano 1995, passim. 
55 Cfr. S. Sorda, Gli studi sulla numismatica: personaggi, opere, metodologie, in Eru-
dizione e antiquaria  a Perugina nell’Ottocento, a cura di l. polVerini, Perugia 1998, pp. 
193-211, in part. p. 201.
56 traMpuS, Fra Austria e Italia cit., ad indicem.
57 treMoli, Intorno alla cultura classica cit. 
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altri reperti archeologici. Una possibile risposta, invece, è da ricercare, 
pur con cautela, proprio dall’elenco dei suoi corrispondenti, in genere 
epigrafisti, che alla moneta guardavano quale patrimonio vastissimo di 
iscrizioni per confronti, conferme, varianti, in questo attratti dalla filo-
logia e dalla possibilità di ottenere, anche per le iscrizioni delle lapidi 
contemporanee, un buon disegno con ductus modellato su antichi e au-
tentici prototipi. Allo stesso modo, in pieno neoclassicismo, le iscrizio-
ni delle monete, specialmente d’epoca augustea, fornivano dei modelli 
per le iscrizioni delle medaglie celebrative di eventi o di personaggi, 
spesso ritratti al modo degli antichi imperatori romani o della scultura 
antica. Tali erano le coordinate culturali, nella numismatica, dei cor-
rispondenti di Rossetti: Morcelli stimava la moneta poco diversa da 
una medaglia; Furlanetto, Labus e Schiassi, sia pur in vario modo suoi 
allievi o epigoni, continuarono a ritenere la moneta un documento es-
senzialmente epigrafico. Ma v’è di più, quasi a conferma di quanto ipo-
tizzato: l’epistolario rossettiano conserva una cospicua corrispondenza 
con uno degli incisori di medaglie allora più autorevoli, proprio in forza 
della sua adesione ai canoni neoclassici, alla conoscenza dell’epigrafia 
e iconografia monetale, il veronese Francesco Putinati (1775-1848)58. 
Nel 1828, infatti, all’incisore furono commissionate due medaglie per 
il centenario del Porto Franco di Trieste: la loro iconografica, mutuata 
dalle monetazione romana imperiale, fu imposta dallo stesso Rosset-
ti59. L’adesione ai modelli neoclassici dello studioso triestino si desume 
con evidenza ancor maggiore nella medaglia dedicata a Francesco I 
d’Austria in occasione dell’apertura della strada tra Trieste e Opicina. 
Si tratta di un’opera che vide la partecipazione attiva di Putinati per il 
busto imperiale del dritto d’ispirazione augustea, di Rossetti che ideò il 
rovescio poi disegnato dal Palagi di Milano e, infine, il coinvolgimento 
dell’epigrafista Giovanni Labus per il ductus delle legende60. A suggella-
re il sodalizio tra i cultori del neoclassicismo milanese e tergestino, la Società 
58 Un corposo fascicolo di sue lettere a Domenico Rossetti si conserva nell’archivio pri-
vato della famiglia, a Trieste: cfr. traMpuS, Fra Austria e Italia cit., ad indicem. Ringrazio 
il conte dr. Antonio Rossetti de Scander per un primo controllo di verifica nell’archivio. Sul 
medaglista Putinati, cfr. a. turricchia, Le medaglie di Francesco Putinati, Roma 2002.
59 turricchia, Le medaglie cit., pp. 83-84; A. ciana, Primo tentativo di un Catalogo 
generale cronologico delle medaglie triestine coniate, “ATr”, 76-77 (1965-1966), pp. 383-
457, tavv. I-XVII, n. 6a-b. 
60 turricchia, Le medaglie cit., pp. 100-101; ciana, Primo tentativo cit., n. 7.
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di Minerva si rivolse a Putinati per ricordare il suo fondatore, dedicandogli 
una medaglia commemorativa battuta sia in argento sia in bronzo61.
Negli stessi anni, tuttavia, tra i collezionisti di monete antiche, si 
segnalò, preminente, il già ricordato Carlo d’Ottavio Fontana. In par-
te discostandosi dalla cultura antiquaria dell’epoca, nella sua raccolta 
tendeva a separare tra monete procurate attraverso il commercio numi-
smatico innervato dalla dispersione di precedenti raccolte e le monete 
da ritrovamenti. Così racconta l’insorgere del suo interesse per la mo-
netazione romana proprio riferendosi a scavi in Trieste: “Vari e più anni 
sono decorsi, dacché il defunto mio Genitore fece scavare qui in Trieste 
a piè della piccola collina volgarmente detta di Romagna per uguaglia-
re il terreno, ora campo d’esercizio militare, al di dietro della grande 
Caserma, e fu allora che vennero dissotterrate alcune lapidi con lettere 
dei buoni tempi di Roma, alquante Urne cinerarie, e varie medaglie 
Consolari e Romane in argento, e in bronzo. In tale occasione ritrovan-
domi io spesso ad osservare tali scavi, un buon numero di siffatte meda-
glie venne in mio potere, e fu allora che principiai a prendere diletto di 
fare una piccola raccolta, la quale si aumentò viepiù coi nuovi acquisti. 
Ma la fatalità mia volle, che un amatore cui la feci vedere, seppe tanto 
dire, e tanto fare, che alla fine mi costrinse a cedergliela”62.
Con non minore chiarezza, pur nel breve spazio della presentazione 
per la seconda asta della sua raccolta repubblicana63, egli ricorda altresì 
che per la sua collezione gli “furono favorevoli le [sue] corrispondenze 
commerciali col Levante, coll’Egitto, e colla Barbaria”, che poté “dire 
d’aver gettato le fondamenta del [suo] museo Numismatico” grazie 
all’acquisto di una raccolta “messa insieme nel Sirmio dal nobile sig. 
Barichevich”, di averlo poi incrementato mediante l’acquisto di monete 
dalle collezioni veneziane “del nobile Nani64 [---] e del conte Persico”, 
61 turricchia, Le medaglie cit., pp. 164-165; ciana, Primo tentativo cit., n. 12.
62 Descrizione della Serie Consolare del Museo di Carlo d’Ottavio Fontana di Trieste 
fatta dal suo possessore, Firenze [presso Guglielmo Piatti], 1827, pp. V-VI.
63 Descrizione della Serie Consolare cit.
64 Molto probabilmente si riferisce alla collezione di Giacomo Nani (1725-1797), per 
la cui composizione e vicende cfr. M. aSolati, Legato Jacopo Nani, in Lo Statuario Pub-
blico della Serenissima. Due secoli di collezionismo di antichità 1596-1797, a cura di i. 
FaVaretto e G.l. raVaGnan [Catalogo della mostra tenuta nella Biblioteca Marciana dal 
6.9. al 2.11. 1997], Cittadella 1997, pp. 264-266; id., Raccolte numismatiche, in Museo 
Archeologico Nazionale di Venezia, a cura di i. FaVaretto, M. de paoli e M.c. doSSi, 
Milano 2004, pp. 155-161. Per il destino del medagliere naniano, rimasto presso la fa-
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da quella dei “Conti Polla [rectius Pola]” di Treviso, da quella napo-
letana “del Principe di Butera” e da quella viennese “del conte Fries”. 
Allo stesso modo segnala che il maggior incremento della “Serie delle 
Consolari [denari romani repubblicani] fu quando avanti due anni in 
una parte della Puglia si trovò un tesoro di 8000 medaglie consolari, 
le quali furono tutte acquistate per il mio museo”65. All’interno di una 
così puntuale ricostruzione sequenziale del farsi del suo collezionismo, 
si può supporre che la provenienza locale di qualche esemplare non 
sarebbe passata sotto silenzio, bensì segnalata e valorizzata in uno dei 
cataloghi a stampa, editi in occasione della vendita all’incanto della 
collezione, che finì dispersa tra i principali musei d’Europa66.
Non mancarono, poi, tentativi maldestri di attribuire all’Istria emis-
sioni greche, sulla base di errate letture epigrafiche. Mi riferisco ad al-
cuni contributi ospitati nella rivista diretta da Kandler, “L’Istria”. Vi si 
chiariva la totale infondatezza circa l’ipotesi di una zecca istriana e si 
sosteneva, anche mediante una bella tavola di illustrazioni, la corretta 
attribuzione delle monete con leggende ΙΣΤΡΙΑ a Istro (Mesia inferio-
re), con ΙΣ a Issa e IΣ a Sicione67. Sempre su “L’Istria”, molto istruttiva 
miglia dopo la morte del Nani (ca. 3000 esemplari), l’annotazione di d’Ottavio Fontana 
costituisce, forse, una prima risposta a quanto lamentato in a. pontani, «Or vedete, ami-
co carissimo…»: appunti sulla «Cassetta gialla» del medagliere naniano di Venezia, in 
ΦΙΛΑΝΑΓΝΩΣΤΗΣ. Studi in onore di Marino Zorzi, a cura di c. Maltezou, p. Schreiner e 
M. loSacco, Venezia 2008, pp. 309-337, in part. p. 337. 
65 Descrizione della Serie Consolare cit., p. VI. 
66 d. SeStini [1750-1832], Descrizione d’alcune medaglie greche del Signore Carlo 
d’Ottavio Fontana di Trieste, Firenze, I (1822), II (1827), III (1829). Il rilievo della col-
lezione è immediatamente desumibile dal fatto che se ne occupò uno dei più autorevoli 
numismatici di inizio Ottocento, Domenico Sestini, per la cui vicenda bio-bibliografica, 
dopo l’ormai antico ma sempre utile c. luppi, Domenico Sestini: vite di illustri numi-
smatici italiani, “Rivista Italiana di Numismatica” 1890, pp. 473-480, si veda l. tondo, 
Domenico Sestini e il Medagliere Mediceo, Firenze 1990 (Accademia Toscana di scienze 
e lettere “La Colombara” 96). Sestini, nelle varie introduzioni ai cataloghi del Fontana, 
dimostra di conoscere a fondo e condividere i nuovi criteri catalogici, basati sul coordina-
mento tra l’ordine geografico con quello alfabetico delle zecche e delle autorità emittenti, 
così come stabilito in j.h. ecKhel [1737-1798], Doctrina numorum  veterum, I-VIII, Vin-
dobonae 1792-1798, passim. Sul ruolo fondante di Eckhel nella numismatica moderna, cfr. 
b. Koch, Joseph Hilarius Eckhel, “Litterae Numismaticae Vindobonenses”, 4 (1992), pp. 
329 e ss.; G. deMbSKi, Joseph Hilarius Eckhel (1737-1798), “Commission Internationale 
de Numismatique. Compte rendu”, 48 (2001), pp. 55-59.
67 C.C(ùmano), Di alcune monete volute istriane, “L’Istria”, 2 (1847), nn. 12-13, pp. 51-52. 
L’articolo è assegnato a Cùmano nell’elenco delle pubblicazioni di cultura classica, edite in 
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la vivace polemica numismatica intercorsa tra il collezionista M. Bo-
nacich e un tal T.P. Vlastò, entrambi a me non meglio noti68, a propo-
sito dell’autenticità di una moneta d’oro di Olibrio, a ragione ritenuta 
rarissima. Se si era giunti a polemizzare su un periodico, che ospitava 
di preferenza articoli e saggi di demografia, commercio o su questioni 
e controversie d’attualità, si desume che a Trieste il collezionismo di 
monete antiche non fosse certo un argomento di secondo piano69. 
A questo stesso periodo, come già ricordato, si data il primo abboz-
zo di una collezione numismatica civica, che nel corso di buona parte 
dell’Ottocento sarà incrementata con numerose donazioni alla Municipa-
lità, senza che ne sia rimasta traccia significativa70. Solo il 9 luglio 1873 
fu istituito, con piena ufficialità, il tanto atteso Museo Civico d’Antichità, 
con lapidario e sezione numismatica71. A dirigerlo fu chiamato, il 6 no-
vembre di quello stesso anno, Carlo Kunz (1815-1888)72, che si applicò 
Trieste tra il 1800-1915, per il quale cfr. treMoli, Intorno alla cultura classica cit., p. 117. 
68 T.P. Vlastò potrebbe essere un antenato, al momento non meglio precisabile, di Mi-
chel P. Vlasto, studioso della moneta magnogreca e tarantina  in particolare, per il quale 
cfr. G.P. oiKonoMoS, Michel P. Vlasto, “The Numismatic Chronicle”, s. V, 17 (1937), pp. 
229-231.
69 Così s’espresse t.p. VlaStò, Numismatica, “L’Istria”, 3 (1848), n. 6, p. 21: “L’autore 
Sig. X. [=M. Bonacich] va da qualche giorno leggendo a questo ed a quello una spropositata 
teritera sotto il titolo di scoperte numismatiche; ne risero a buon diritto gli uditori, e lorchè 
gli amici miei me ne comunicarono i sensi arcani ne risi seco loro cordialmente”. La risposta 
giunse qualche numero dopo. Infatti, M. bonacich, Numismatica, “L’Istria”, 3 (1848), n. 12, 
pp. 45-46, difese come autentica l’intera sua collezione e in particolare “un Olibrio d’oro 
rarissimo”. Ribadì, sprezzante, le sue ragioni t.p. VlaStò, Replica, “L’Istria”, 3 (1848), n. 13, 
p. 49: “Quanto all’Olibrio esso è falsissimo, è di getto [fuso]; ne giudichino persone esperte, 
fra i quali quella stessa illustre persona addetta un tempo al Museo Imperiale”. [L’affer-
mazione perentoria non è però immediatamente perspicua al fine di individuare la persona, 
anche perché non è chiaro a quale museo imperiale intedesse riferirsi alla data 1848]. 
70  braVar, Il Lapidario cit., p. 101 attribuisce a Giuseppe de Coletti una prima som-
maria stesura di un elenco di monete conservate alla Biblioteca Civica, databile al marzo 
1803, manoscritto che non inveni. 
71 Dopo il sempre interessante a. puSchi, Il programma e la funzione del Museo Civico 
di Storia e Arte di Trieste (già Museo Civico di Antichità), “ATr”, n.s. 6 (1911), pp. 135-
170, per la storia della sezione archeologica degli attuali Musei Civici di Storia e Arte di 
Trieste (di seguito CMSA.TS), cfr. Vidulli torlo, Dal reimpiego al collezionismo cit. 
72 G. SchinGo, Kunz Carlo, “Dizionario Biografico degli Italiani”, 62, Roma 2004, pp. 
776-778. La biografia di C.K. è stata di recente oggetto del capitolo introduttivo della tesi 
di laurea di l. daGoStini, Carlo Kunz e il ripostiglio di Feltre (X sec.), Università di Trie-
ste, a. a. 2003-2004, rel. B. calleGher. Per alcuni aspetti del collezionismo e della ricerca 
erudita di C.K. cfr. l. daGoStini, Il Fondo Carlo Kunz della biblioteca dei Musei Civici 
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a ordinare il gran numero di monete confluite nel medagliere del museo, 
redigendo degli inventari con una chiarezza e precisione ancor oggi 
sorprendenti. Descriveva in modo neutrale, attenendosi al solo dato e 
all’osservazione; quando “non conosceva” o “non capiva”, disegnava 
minuziosamente il reperto o una moneta, tanto che la maggior parte è 
ancor oggi rintracciabile nell’insieme delle collezioni civiche, pur in 
assenza di un inventario topografico. Nell’elenco dei donatori o degli 
acquisti di quegli anni si leggono decine di nomi, della più diversa pro-
venienza ed estrazione sociale, ciascuno dei quali meritevole di qual-
che futura ricerca per definire almeno l’ambito dei rispettivi interessi 
numismatici. Ne segnalo alcuni, tra i ricorrenti, tralasciando per ovvie 
ragioni approfondimenti bio-bibliografici o archivistici per ciascuno di 
loro: Carlo Battistella, Giovanni Gallo, Carlo Gregorutti(1828-1898)73, 
S. Egger di Pest, Giuseppe de Kalb da Linz, Giuseppe Morpurgo, Giu-
seppe Nichetti e un Pietro Borsetti da Aquileia, che donava o vendeva 
reperti archeologici e monete romane recuperati proprio in quella città74. 
Tra tutti, però, spicca “il Medagliere” di Vincenzo Zandonati (1803-
1870) 75, ricco di “più di 9000 pezzi”, acquistato dal Comune di Trieste 
nel 187076. Quella numismatica, era solo una parte di una raccolta ben 
più vasta, costituita da circa 25.355 oggetti, in massima provenienti da 
Aquileia. Purtroppo “i materiali aquileiesi vennero sommati a quelli 
delle altre collezioni già presenti e poi a quelli acquisiti successiva-
mente” per cui, nonostante reiterarti tentativi, non si è più in grado di 
attribuire una sicura provenienza alle monete, per le quali non sembra 
di Storia e Arte di Trieste: il nucleo primario della Sezione numismatica, “Atti dei Civici 
Musei di Storia ed Arte di Trieste”, 21 (2005), pp. 529-540.
73 l. bertacchi, Carlo Gregorutti e Enrico Maionica, “AAAd”, 40 (1992), pp. 189-
207, dove, tuttavia, mancano riferimenti al collezionismo numismatico.
74 Archivio CMSA.TS: Collezioni del Museo. Incrementi (1874-1877) e Collezioni del 
Museo. Inserimenti dal 1° gennaio 1878-1879, 1880, 1881, 1882. 
75 l. ruaro loSeri, All’origine dei musei di Trieste: la raccolta Zandonati, “AAAd”, 
23 (1983), pp. 259-273, dove si passano in rassegna varie classi di reperti archeologici, ma 
non il “Medagliere con più di 9000 pezzi”; non dissimile le informazioni in G. braVar, 
Vincenzo Zandonati e l’origine delle collezioni tergestine e aquileiesi, “AAAd”, 40 (1992), 
pp. 153-161; Vidulli torlo, Dal reimpiego al collezionismo cit., in part. pp. 29-30.
76  Un fascicolo, conservato nell’archivio dei CMSA.TS, Medagliere di V.Z. [Vincenzo 
Zandonati], catalogo III, tramanda l’elenco sintetico della collezione numismatica, che 
assommava a 8.506 pezzi (in argento e bronzo), alle quali si aggiungevano 940 “monete 
imperiali in bronzo classificate di scadente conservazione”, per un totale di 9.446.
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potersi spingere al di là di una generica provenienza da Aquileia77. Sorte 
analoga toccò alla donazione di Carlo Gregorutti, anch’egli collezionista, 
numismatico e cultore dell’archeologia aquileiese, e a quella di Costanti-
no Cumano (1811-1873)78, incentrata sulle monete medievali.
Non meno vivace il collezionismo privato, che non rifluì nel meda-
gliere civico triestino. Nei casi più felici, si ricorda la vicenda esemplare 
di Nicola Bottacin (1805-1876) e del suo Museo a Padova, una raccolta 
numismatica di matrice triestina così consistente da originare un istitu-
to numismatico destinato a durare fino al presente79. Più spesso, però, 
questo tipo di documentazione monetale ebbe l’ingrato destino della 
dispersione in pubbliche aste80, come nel caso delle raccolte di A. Agu-
jari81 e di Arturo Cuzzi82. Infine, tra i numerosi antiquari che sostennero 
gli acquisti di monete, talora mercanti-viaggiatori tra il porto triestino, 
il centro Europa, l’Adriatico e il Mediterraneo orientale, si distinsero 
Federico Schweitzer (1814-1862)83 e il tarantino Vito Panzera, figura 
77 Non è da escludere che una parte si trovi nel Catalogo monete romane, archivio dei CMSA.
TS, compiliato da Puschi e riguardante materiale numismatico confluito e mescolato dopo il 1874.
78 S.C. (S. cella), in SeMi, Istria e Dalmazia cit., s.v.; c. Kunz, Le collezioni Cumano, 
“ATr”, s.s. 5 (1878), pp. 418-430, dove si segnala il quasi esclusivo interesse per la mone-
tazione veneziana e dei patriarchi di Aquilieia; id., Le collezioni Cumano (continuazione), 
“ATr”, s.s. 6 (1879), pp. 36-56, in part. alla p. 55 si citano rinvenimenti archeologici aquile-
iesi presenti nella raccolta, ma non vi figurano monete romane né da Aquileia né da Trieste.
79 Per le vicende storiche di questo istituto, cfr. G. Gorini, Moneta antiche a Padova, 
Padova 1972, passim; a. Saccocci, Museo Bottacin. Cenni storici, in Musei Civici agli 
Eremitani a Padova, Milano 1992, pp. 81-95; e. chino, Il Museo Bottacin di Padova nei 
documenti e nella figura del suo fondatore (1805-1876), “Bollettino del Museo Civico di 
Padova”, 71 (1992), pp. 229-270.
80 I nomi ricordati in baSilio, Saggio di storia cit. p. 182, vanno integrati con alcuni di quelli 
presenti in G. bernardi, Il Duecento a Trieste. Le monete, Trieste 1995, pp. 17-20, in particolare 
se le loro raccolte non erano orientate solo alla serie medievale di Aquileia, Trieste e Gorizia.
81 G. SaMbon, Catalogo delle monete greche e romane e delle zecche italiane medievali 
e moderne componenti la collezione del signor Cav. A. Agujari, Milano 14 dicembre 1885.
82 M. baranowSKi, Collezione numismatica ing. Arturo Cuzzi di Trieste e di altri amato-
ri, parte I, Monete romane consolari e imperiali bizantine, Milano, 9-10 dicembre 1929.
83 a. de Steinbüchel-rheinwall [1790-1883], Elogio di Federico Schweitzer, “ATr”, 
n. s. 1 (1869-1870), pp. 183-190, in part. p. 185, ricorda che l’interesse numismatico di 
questo mercante svizzero, a lungo attivo in Trieste, nacque nel 1833 in occasione di un suo 
viaggio in Austria, durante il quale a Krainburg incontrò un contadino che aveva scoperto 
un tesoro di monete d’argento di “duchi e patriarchi, di vescovi e arcivescovi, di principi”. 
Il collezionista si orientò alla monetazione e alla sigillografia medievali, come si evin-
ce dalle sue decadi, edite come Notizie peregrine di numismatica e archeologia, Trieste 
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tutta da indagare, protagonista del “traffico” di reperti archeologici tra il 
porto pugliese e quello triestino nel decennio 1887 e 189784. 
In un così multiforme e variegato interesse per i reperti arche-
ologici e per la moneta antica, la conclusione a cui si è pervenuti 
allo stato attuale delle ricerche è che il contributo del collezionismo 
ottocentesco alla storia dei ritrovamenti monetali a Trieste e nel suo 
territorio sia da ritenersi trascurabile. 
Monete in ManoscRitti
Nella biblioteca civica “Attilio Hortis” di Trieste, è conservato un ma-
noscritto Serie di monete di Augusti-Cesari-Tiranni ed Auguste Roma-
ne cominciando da Augusto (Ottaviano) sino a Teodosio II85. L’epo-
ca e l’autore non sono noti e solo una ricerca volta a chiarire l’epoca 
dell’ingresso oppure uno studio della grafia e delle filigrane della carta 
permetterebbero, forse, di renderlo più vivo ed utile per la storia del 
collezionismo o dei rinvenimenti tergestini. Reca memoria dell’ambi-
zioso programma di costruire una serie romana imperiale, ma l’esten-
sore delle descrizioni e dei commenti di natura storico/erudita s’arresta 
all’imperatore “Massimino Daza” per un totale di 68 monete, molte 
identificabili come denari.  Va segnalato che per gli ultimi sovrani vi 
sono descritte in netta prevalenza monete coniate ad Aquileia. Inter-
calati nel manoscritto, sono tre fogli adespoti, sciolti, con titolo quasi 
identico. La loro grafia sembra di altra mano rispetto al manoscritto 
principale, del quale potrebbero essere la minuta, anche se le 79 monete 
in elenco iniziano con Cn. Pompejus e giungono a Julia Mammea. Sot-
to il titolo è spiegato che la lista fu redatta “secondo Fr. Mediobarbo”, 
ossia seguendo l’allora diffusissima opera di Francesco Mezzabarba 
Birago (1645-1697), nel secondo Settecento ritenuta uno dei principali 
repertori numismatici86. La citazione di un’opera della fine del Seicento 
1851-1861 [tip. G. Stallecher], nelle quali non figurano contributi su rinvenimenti locali 
d’epoca romana. Fu inoltre sodale del falsario Luigi Cigoj (1811-1875), per il quale cfr. l. 
brunetti, Opus monetale Cigoj, Bologna 1966, p. 155.
84 Sono debitore di queste notizie alla dr.ssa M. Vidulli Torlo. Ne fanno fede, inoltre, le 
numerose registrazioni nei registri degli acquisti conservati nell’archivio dei CMSA.TS. 
85 Cfr. Biblioteca Civica “Attilio Hortis”, Trieste, Ms Misc 49 [monete romane]. Colgo l’occasio-
ne per ringraziare la signora Orietta De Luca per l’aiuto nell’accesso all’Archivio Diplomatico. 
86 Cfr. Imperatorum Romanorum numismata a Pompeio magno ad Heraclium ab Adol-
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e la quasi certa non conoscenza dell’Echkel fanno pensare che i due 
manoscritti siano da collocarsi nella seconda metà del Settecento, senza 
che al momento si possiedano degli elementi archivistici o documentali 
per collegarli a un collezionista o al territorio. 
Alla temperie culturale neoclassica d’inizio Ottocento va ascritto un 
terzo manoscritto numismatico, conservato nella stessa biblioteca87, che 
tramanda un’accuratissima descrizione/catalogo della collezione numi-
smatica di Giovanni Battista Hattinger (1775-1849), quasi certamente 
compilatore dello stesso manoscritto88. La raccolta comprende monete 
della Caria, della Macedonia, di Atene, di Creta e di altre zecche gre-
che; la sezione romana imperiale e quelle successive sono organizzate 
sulla base di un principio di continuità o di legittimità, per usare un 
termine giuridico in quegli anni assai autorevole, tra impero romano e 
gli Asburgo, formalmente eredi del potere imperiale. Tali elementi sug-
geriscono una formazione di natura antiquaria e la conseguente esclu-
sione di apporti dal territorio, che, se noti, sarebbero stati annotati 
nell’amplissimo catalogo dovizioso di note, appunti, rinvii eruditi89. 
fo Occone olim congesta ... esibita studio, et cura Francisci Mediobarbi Biragi, Medio-
lani, ex Typographia  Ludouvici  Montiae, 1683, p. 326, dove compare un disegno di una 
moneta dell’augusta con legenda “IVLIA MAMMAEA”. Per questo manoscritto è stato 
possibile un primo esame della filigrana della carta, ove si leggono le lettere F T. L’ipotesi 
dell’archivista dell’Archivio Diplomatico della Biblioteca Hortis di Trieste, Renzo Arcòn, 
che ringrazio, è che la carta sia databile alla piena metà Settecento, ma che fosse disponi-
bile anche nel corso dell’Ottocento perché accumulata in gran quantità nei magazzini. Lo 
stesso archivista ipotizza che la grafia possa essere riferita, sia pur con dubbio, al giovane 
Pietro Kandler, per cui queste pagine sciolte sarebbero copia di un manoscritto numismati-
co, oggi non più disponibile, mentre appare molto arduo risalire ad un eventuale antigrafo.
87 Cfr. Biblioteca Civica “Attilio Hortis”, Trieste, Ms 2-69, rubricato come Catalogo 
di una raccolta numismatica e di opere d’arte, sec. XVIII. A questo documento, di fatto 
sconosciuto a quanti si sono occupati del collezionismo numismatico triestino, ha dedicato 
di recente alcune note descrittive e storiche e. luccheSe, Giovanni Battista Hattinger, 
collezionista e mercante in età neoclassica fra Trieste e la Russia, “Arte in Friuli Arte a 
Trieste” 16-17 (1997), pp. 241-274, in part. note nn. 1-14.
88 Collezionista in senso lato, ma con spiccata attenzione alla pittura, raccolse dipinti 
specialmente di artisti veneti e locali, non disdegnò di essere definito a seconda delle 
circostanze, archeologo, numismatico e anche archivista. Su questa figura, sul valore e 
la consistenza dei suoi manoscritti, in parte conservati presso Biblioteca Civica “Attilio 
Hortis”, Trieste, si veda l’essenziale contributo di luccheSe, Giovanni Battista Hattinger 
cit, in part. le note nn. 95-99. 
89 Il manoscritto e il suo contesto, per il quale si cercherà di trovare documentazione 
sussidiaria nell’eventuale corrispondenza e nell’analisi di altri documenti inediti, saran-
no argomento di un mio prossimo studio. Mi limito qui a segnalare che il collezionista 
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Notizie di rinvenimenti nel territorio di Servola (cfr. infra Trieste 
6/36(2)), infine, sono riportate in un manoscritto di Bernardo Schia-
vizzi (1865-1929) 90, archeologo e cultore di memorie istriane, conser-
vato al Museo Bottacin di Padova, dove giunse nel 197791.
Monete da bibliogRafia
Lo spoglio bibliografico ha riguardato opere relative alle città di Trieste 
e Gorizia con i rispettivi territori sia riviste archeologiche di interesse 
locale e nazionale, tenendo conto che fino al 1918 l’area esaminata ap-
partenne all’Impero d’Austria, poi Austroungarico92. 
Nella bibliografia “locale”, rari cenni a ritrovamenti di monete, in 
genere molto generici, si leggono in monografie sulla storia di singoli 
paesi. In esse, ci si trova di fronte a informazioni sommarie o imprecise 
per la difficoltà di identificare correttamente le monete, di attribuirle 
a un periodo sulla base di dati metrologici o anche dei pochi elementi 
individuabili in esemplari in pessimo stato di conservazione. Spesso, 
infatti, si parla di “monete antiche”, di “monete romane”, di “monete 
d’epoca imperiale”, senza dire del metallo o di qualche altro elemento 
utile alla classificazione. In questi casi mancano dati di contesto e perfi-
no sulla effettiva reperibilità del materiale numismatico. 
La maggior parte delle notizie è stata ricavata dallo spoglio delle 
principali riviste di carattere storico-archeologico edite a Vienna, a 
Trieste, a Gorizia e più in generale in Friuli Venezia Giulia: gli sto-
rici e ricchissimi “Archeografo Triestino” e “Mitteilungen der K.K. 
Zentral-Kommission für Erforschung und Erhaltung der Kunst – und 
historischen Denkmale”, la “Chronik der archäologischen Funde in der 
österreichischen Monarchie”, le “Antichità Altoadriatiche”, “Aquileia 
gravitava per i suoi acquisti anche su Venezia, dove ebbe scambi epistolari d’argomento 
numismatico, ad esempio, con Teodoro Correr: cfr. Biblioteca del Museo Civico Correr, 
Venezia, Ms. Correr 1469/1: Lettera di G.B. Hattinger, Trieste 22 febbraio 1826.
90 Cfr. SeMi, Istria e Dalmazia cit., s.v.
91 Museo Bottacin, Padova, Ms. MB 1011, registrato come Schiavuzzi. Romane. Il tito-
lo Catalogo di monete romane, rinvenute in Istria fu attribuito da G. Gorini il 10 ottobre 
1977, come si desume da lettera dattiloscritta, posta sull’interno della copertina.
92 Nessun dato numismatico, ad esempio, in: G. Gärtner, La basilica di san Giusto, 
Trieste 1928, opera d’interesse archeologico, che illustra gli scavi condotti all’interno 
dell’edificio, e nel più recente r. FuchS, Trieste. Le origini, Trieste 1986. 
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Nostra”, gli “Atti e Memorie della Società Istriana di Archeologia e 
Storia Patria” e “Studi Goriziani”, le periodiche “Relazioni” della So-
printendenza Archeologica del Friuli Venezia Giulia, gli “Atti e Memo-
rie della Commissione Grotte” e gli “Atti della Società per la Preistoria 
e Protostoria della Regione Friuli-Venezia Giulia”, l’interessante, spe-
cialmente per la storia degli studi, “La Porta Orientale. Rivista Giuliana 
di Storia Politica e Arte” e alcune annate di “L’Osservatore Triestino”. 
Controllata anche la rivista “Arheološki Vestnik“. 
Rare notizie, per lo più indirette, sono state reperite in “Forum Iulii” 
e “Notizie degli Scavi di Antichità”.
Riguardo alle riviste archeologiche di carattere nazionale, nessuna 
notizia proviene da “Archeologia Medievale”. 
Tra le riviste di carattere regionale, che ospitano spesso studi e ricer-
che afferenti alla x regio, nessun dato da “Archeologia Veneta”, dagli 
“Atti dei Civici Musei di Storia e Arte di Trieste”, dagli “Atti e Memo-
rie della Commissione Grotte “Eugenio Boegan”, dal “Bollettino dei 
Musei Civici di Padova”, dai “Quaderni Friulani di Archeologia” e dai 
“Quaderni di Archeologia del Veneto”.
Nelle riviste di numismatica di livello nazionale, infruttuoso il con-
trollo degli “Annali dell’Istituto Italiano di Numismatica”, del “Bollet-
tino di Numismatica”, della “Rivista Italiana di Numismatica”. 
Nel complesso questo spoglio bibliografico non ha fornito grandi 
novità, ma di certo, in molti casi è stato possibile, mediante la verifica 
della prima occorrenza, determinare con maggior precisione il numero 
di monete, il tipo e anche la classificazione proposta. 
Monete da RinveniMenti occasionali
Molte delle monete, note solo dalla bibliografia, sono state rinvenute 
occasionalmente nel corso di scavi fortuiti in area urbana, nell’esplo-
razione asistematica di grotte o in seguito a lavori agricoli. In questi 
casi, quando conosciuti anche attraverso la documentazione d’archivio, 
sono indicati il nome dello scopritore o del donatore insieme al luogo 
o alle circostanze della scoperta. La natura del contesto di provenienza 
resta quasi sempre sconosciuta o non più verificabile. In assenza di que-
sti dati, le monete sono elencate nella sezione denominata “Territorio”, 
all’interno di ciascun comune o più in generale della provincia. 
Il “Gruppo Archeologico Goriziano”, tramite corrispondenza elet-
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tronica, ha gentilmente fatto sapere che nel corso delle loro uscite di 
controllo del territorio isontino e nel Carso goriziano non sono mai state 
rinvenute monete preromane o romane. Nella bibliografia di Monta-
Gnari KoKelj 2001 è segnalato un “Gruppo Archeologico Sovodnje” 
responsabile di alcune pagine d’argomento archeologico edite, cito te-
stualmente “ in Tabor Sovodnje 93, p. 39, p. 40-51”, nelle quali, ai fini 
della documentazione numismatica, si legge  un’indiretta  notizia di 
ritrovamenti (cfr. infra 22/193).
conclusioni
Il censimento e la relativa documentazione bibliografica o d’archivio, 
qui proposti, annoverano attestazioni numismatiche dal III sec. a.C. alle 
emissioni bizantine di VI secolo; comprendono numerose centinaia di 
monete, tra quelle disperse o solo segnalate e quelle conservate, e ri-
specchiano la situazione al 31 dicembre 2007. Mancano, come già os-
servato, le monete conservate nel medagliere dei Civici Musei di Storia 
e Arte di Trieste, per la cui edizione si dovrà preventivamente condurre 
un lungo riscontro inventariale attraverso il quale “trovare”, quasi un 
nuovo scavo, l’esemplare descritto e conservato. Non escludo che altri 
reperti monetali siano conservati presso Musei, in carteggi o in mano-
scritti non raggiunti: tra gli obbiettivi di questa pubblicazione vi è anche 
l’auspicio che tali dati escano dall’oblio e possano divenire oggetto di 
aggiornamenti o integrazioni. Delle lacune documentali e di tutti gli 
errori unico responsabile è l’estensore del catalogo, che ringrazia fin 
d’ora quanti vorranno segnalarli, perché in un lavoro di questo tipo, il 
numero delle variabili da considerare per ciascuna moneta può facil-
mente indurre a confusioni o veri e propri errori.
********
Come accennato, le ricerche numismatiche territoriali estese agli archi-
vi e alla bibliografia chiedono il sostegno e la collaborazione di molti. 
A Giovanni Gorini, Ordinario di Numismatica all’Università di Pado-
va, che ha consigliato e sostenuto l’estensione dell’esperienza veneta 
(RMRVe) al Friuli Venezia Giulia, va il mio primo ringraziamento. Sono 
altresì grato alla dr.ssa Fulvia Lo Schiavo, Soprintendente Archeologo 
Soprintendenza ai Beni Archeologici Regione Friuli Venezia Giulia, che 
93 Tabor «Sovodnje 93», a cura del Gruppo Archeologico, Savogna d’Isonzo-Go-
rizia [1995], p. 51.  
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nel 2007 autorizzò la ricerca, e al dr. Luigi Fozzati, attuale Soprinten-
dente Archeologo, che ha appoggiato il lavoro in corso. Dell’amiche-
vole e rapido accesso alla documentazione custodita nei magazzini del-
la Soprintendenza a Trieste, delle ricerche condotte presso altri musei 
regionali per far emergere eventuali monete provenienti dal territorio 
delle due province qui considerate, del permesso di studio di materiale 
inedito sono debitore ai direttori archeologi dr.ssa Franca Maselli Scotti 
e dr.ssa Serena Vitri, che ringrazio con riconoscenza; alla dr.ssa Paola 
Ventura va la mia gratitudine per alcuni suggerimenti topografici della 
città di Trieste e per l’accesso alla carta archeologica di Gorizia/valle 
dell’Isonzo in formato digitale; ringrazio altresì le restauratrici  della 
Soprintendenza Archeologica, Luisa Zubelli e Alessandra Vogrini, per 
l’aiuto nella ricerca nei magazzini, per il restauro di alcuni esemplari e 
per l’ospitalità nel loro laboratorio. Il lungo lavoro presso il medagliere 
civico non sarebbe mai iniziato senza la cortese disponibilità del dr. 
Adriano Dugulin (Direttore Area Cultura Civici Musei di Storia e Arte 
di Trieste) coadiuvato dalla dr.ssa Marzia Vidulli Torlo, profonda cono-
scitrice delle collezioni civiche. Fondamentale è stato l’apporto della 
dr.ssa Antonella Cosenzi per l’accesso all’archivio dei Musei Civici di 
Trieste: anche a lei un grazie speciale. Ringrazio poi il dr. Cristiano 
Tiussi per l’autorizzazione a consultare la sua ricerca, in formato digi-
tale, su san Canzian d’Isonzo (GO); il collega dr. Fausto Gnesotto per 
avermi permesso di consultare il DVD con file “I castellieri dell’area 
triestina”, dal quale però non ho ricavato alcun dato numismatico 
nuovo. Sono grato, infine, ai colleghi Gino Bandelli, Monica Verzár e 
Claudio Zaccaria, per l’orientamento nella bibliografia locale.
La ricerca e la pubblicazione sono state finanziate dalla Regione 
Friuli Venezia Giulia (Direzione Centrale Istruzione, Formazione e Cul-
tura), in collaborazione con il Centro Regionale di Catalogazione dei 
Beni Culturali di Passariano (UD)94: alla dr.ssa Mariella Moreno Buora 
va una riconoscenza speciale per la costante fattiva collaborazione.
94 Convenzione n. 181/2008 della Regione FVG con il Dipartimento di Scienze dell’An-
tichità-Facoltà di Lettere dell’Università di Trieste, n. 30285/CULT/6BC-CAT, 12 novem-
bre 2008 (riferimento alla Legge Regionale 21 luglio 1971, n. 27 e alla Legge Regionale 




Modalità peR la Redazione del catalogo
L’ordine adottato nella redazione della ricerca e nell’organizzazione dei 
dati numismatici si attiene, nelle linee essenziali, a quello in uso nella 
collana Ritrovamenti monetali di età romana nel Veneto (RMRVe), che a 
sua volta ha fatto proprio il sistema collaudato dapprima nelle ricerche in 
Germania (FMRD)1 e poi da altri paesi europei 2, con alcune modifiche 
nelle indicazioni dei luoghi, introdotte per armonizzarle con il variare 
della toponomastica determinato dalle vicende storiche del Novecento.
Pur indicate con un differente numero, all’interno della suddivisione 
regionale, si è scelto di unire in un unico volume le province di Gorizia 
e Trieste perché il loro territorio, piuttosto limitato, non avrebbe fornito 
documentazione sufficiente per due monografie autonome. 
I comuni esaminati sono stati elencati in ordine alfabetico, prescin-
dendo dalla rilevanza storico-archeologica dei siti e dalla quantità di 
monete rinvenute. Per ciascuno si è indicato anche il codice ISTAT.
In ciascun comune le località sono elencate e numerate in successio-
ne alfabetica, ripetendo anche il riferimento al comune perché ne risulti 
immediatamente perspicua la topografia. Dopo questi due indicatori, se 
possibile, seguono i nomi di località, frazioni, vie, piazze o altre di secon-
daria importanza per fornire già in epigrafe gli estremi per una localizza-
1 Gebhart et alii 1956.
2 Oltre alla Germania, ricerche analoghe sono state condotte in Austria, Ungheria, Slo-
venia, Croazia, Lussemburgo, Olanda e in Svizzera.
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zione il più precisa possibile e in sintonia con quella in uso nella lettera-
tura archeologica. Talvolta si può verificare che il nome del proprietario 
di un fondo costituisca l’unico riferimento territoriale.
Quando nella stessa località sono stati recuperati materiali numisma-
tici in epoche, anni o scavi archeologici diversi, le monete sono state 
elencate rispettando l’ordine temporale della scoperta o delle notizie. 
Qualora nello stesso anno siano state trovate monete appartenenti a di-
versi tipi di ritrovamento (singoli rinvenimenti, ripostigli, necropoli), 
al numero posto tra parentesi tonde segue una lettera minuscola, che 
indica questa ulteriore specificità.
Per ogni località sono state fornite, se possibile e comunque in modo sin-
tetico, notizie riguardanti le modalità del ritrovamento, la natura archeologica 
del sito e gli altri materiali o manufatti eventualmente messi in luce. 
Nelle sezioni “Territorio” predisposte per alcuni comuni, soprattutto 
Trieste e Gorizia, sono state raccolte tutte le monete per le quali sono 
andati perduti i dati di rinvenimento o i nomi degli scopritori. Il catalogo 
è redatto in due sequenze, una sequenza verticale ed una orizzontale.
La sequenza verticale è organizzata per indicare:





Le indicazioni sopra riportate saranno talvolta accompagnate da un 
punto interrogativo nel caso di qualche incertezza circa la natura del 
contesto di ritrovamento. Tutte queste indicazioni, inoltre, potranno es-
sere accompagnate dalle seguenti sigle, poste tra parentesi tonde:
r.o.  (ritrovamento/i occasionale/i);
s.a. (ritrovamento/i in seguito a scavi archeologici autorizzati 
dall’autorità di tutela);
sur. (survey, per esemplari raccolti durante periodici controlli del 
territorio, dopo le arature stagionali o interventi edilizi in aree 
fortemente urbanizzate). 
L’assenza di tali sigle indicherà l’impossibilità di qualificare il 
tipo del rinvenimento.
In presenza di dati di scavo, alla fine delle sezioni si sono redatte 
delle tabelle di concordanza tra Unità Stratigrafiche (US) o altre preci-
sazioni sul luogo del recupero e numeri di catalogo delle monete. Anche 
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la presenza di due o più monete nella stessa tomba, oltre che essere 
segnalata in corrispondenza degli esemplari mediante sottolineatura del 
numero della tomba, è ricordata nel quadro riassuntivo contenente l’in-
dicazione del numero della tomba con più monete seguito dal numero 









quando possibile, regione e autorità emittente precedono i dati ri-
guardanti le monete greche.
Le monete romane repubblicane sono precedute dall’indicazione 
dell’autorità emittente così come riportata in RRC, conservandone 
anche la grafia.
Nell’ambito della serie romana imperiale dopo gli imperatori se-
guono i Cesari, le Auguste, le emissioni postume. Per alcuni im-
peratori è stato specificato se regnavano da soli o assieme ad altri 
e se l’esemplare precede o segue una riforma monetaria.
Al termine di ogni serie si trovano le monete per le quali non 
si è individuata l’autorità, seguite infine da quelle con autorità 
e zecca non determinate.
d. Zecche:
L’ordine segue quello dei repertori di riferimento: SNG, RRC, 
RIC, RPC, MIB.
Qualora più esemplari siano riconducibili alla stessa zecca, si fa 








nell’ambito di ciascuna zecca, si segue l’ordine cronologico di 
emissione. Qualora più esemplari siano riconducibili alla stessa 
data di emissione, si fa ricorso alle virgolette (“).
La sequenza orizzontale si organizza in colonne, ciascuna delle 
quali contiene un diverso tipo di informazione. Esse sono, nell’ordine:
I colonna: numerazione
Ogni moneta è contrassegnata da un numero progressivo nell’a-
bito di ciascun sito di rinvenimento; l’asterisco (*), che precede il 
numero, indica che la moneta è riprodotta in fotografia; la croce (+) 
segnala che non è stato possibile l’esame autoptico del reperto numi-
smatico, non necessariamente oggi disperso o non più accessibile.
Nel caso la moneta appartenga a un corredo tombale, la colonna del-
la numerazione è preceduta da un’ulteriore colonna in cui viene for-
nito il numero della tomba di provenienza (preceduto dalla lettera 
Tb), numero che riproduce quello attribuito nello scavo o assegnato 
contestualmente alle indagini archeologiche. 
II colonna: nominale
Abbreviazioni:
AE = moneta di lega di rame, di nominale non determinato
AE2, AE3, AE4 = con queste sigle si indicano i bronzi romani im-
periali a partire dalla riforma dal 348 e fino alla riforma di Anastasio 
(498)
An = Antoniniano






Folfr = Frazione di follis
M = moneta, senza possibilità di distinzione se d’oro, argento o 
bronzo
Num = Nummo/i (preceduto dai numeri 5, 10, 12, 20, 40)
Pb = Piombo 










Le date sono desunte dai repertori di classificazione citati nella co-
lonna VI. Per il tipo LRBC 1105, R/Salus reipublicae.2 si è accolta
la nuova datazione proposta da Michele Asolati e Cristina Crisaful-
li3, che hanno individuato tra le monete di Altino (VE) un esempla-
re di questo tipo, coniato dall’imperatore Giovanni, esemplare che 
consente di abbassare la cronologia al 425 d.C.
Per le monete del IV-V secolo, quando è stato possibile individuare 
solo il tipo del rovescio, per il rimando bibliografico si è ricorsi a 
LRBC, mentre per la cronologia si è seguito RIC. Eventuali precisa-
zioni cronologiche sono segnalate in nota.
La distinzione tra avanti Cristo (a.C.) e dopo Cristo (d.C.) è stata 
usata solo per la monetazione augustea. Se è stata individuata l’au-
torità emittente, ma non l’emissione precisa, sono state fornite le 
date estreme del regno dell’autorità stessa. Laddove sono proposti 
come termini cronologici secoli o parti di secolo, non è stato possi-
bile utilizzare alcun elemento di datazione ad eccezione del  metal-
lo, del modulo e del peso.
IV colonna: zecca o regione di emissione
La lingua latina è stata scelta per indicare le zecche delle monete 
preromane, romane e bizantine. Per le regioni di emissione è stata 





Col Caes = Colonia Caesaraugusta





Her = Heraclea Thracica
inc = incerta











Thu = Thurium (Lucania)
Tic = Ticinum
Tr = Treviri
Val = Valentia (Bruttium)
Nel caso di emissioni celtiche transalpine, al posto della località 
sede di zecca, è indicato il nome della popolazione emittente o della 
presunta area di emissione.
V colonna: segni di zecca 
Vengono indicati nell’ordine: esergo, campo sinistro e campo destro 
divisi da una barra (/); il trattino (-) segnala la mancanza di segni. 
Per le monete repubblicane, i vari contrassegni, che possono com-
parire sia al dritto sia al rovescio, vengono sempre indicati facendoli 
precedere dalle sigle D/ e R/. Qualora sulle monete di IV-V secolo 
siano presenti dei segni anche al dritto, viene inserita un’altra co-
lonna  tra la IV e la V, la quale contiene le ulteriori informazioni. 
In caso i segni di zecca siano solo parzialmente leggibili, sono state 
proposte delle integrazioni oppure si è evidenziata la lacuna o la 
difficoltà di lettura. I segni diacritici usati sono i seguenti: 
[a] = proposta di integrazione 
[-] = mancata lettura di una lettera o di un segno
[---] = mancata lettura di una o più lettere
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Se i segni di zecca non si sono potuti leggere in alcun modo, lo si è 
indicato con il ricorso al punto di domanda (?).
VI colonna: riferimento al repertorio di classificazione
Per le monete identificate si rimanda a uno dei principali repertori o 
cataloghi indicati in bibliografia; per quelle non identificate si dà la 
sigla del repertorio seguita da un punto di domanda (?). Quando si 
ricorre al trattino (-) dopo la sigla bibliografica, ciò significa che la 
moneta manca in quel catalogo e non necessariamente che si tratti di 
un inedito. Chiarimenti, in tal caso, sono forniti in nota.
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VII colonna: numero di inventario o logo di conservazione
Sono qui segnalati i numeri dell’inventario generale della Soprin-
tendenza Archeologica del FVG, se noto e attribuito, oppure di Mu-
sei Civici. L’assenza di tale riferimento significa che le monete non 
sono state viste o recuperate nei magazzini o nei medaglieri.
Salvo diversa indicazione, tutte le monete esaminate sono conserva-
te presso la Soprintendenza Archeologica del FVG.
La sigla dis (disperso) specifica che al momento dell’indagine 
non è stata individuata la moneta e che la sua attuale collocazio-
ne/conservazione non è nota.
La presenza di un punto di domanda generalmente propone con 
dubbio il dato che lo precede; quando nell’ambito della V colonna, 
è racchiuso fra parentesi quadre oppure segue la barra (/), indica 
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l’impossibilità di accertare la presenza o meno di lettere o simboli di 
zecca.  Le parentesi tonde che, in alcuni casi, racchiudono la zecca 
di emissione o la datazione della moneta (es. (Rm) oppure (115-
117) ) definiscono l’informazione come ipotetica, sebbene suffra-
gata da elementi epigrafici ed iconografici o anche metrologici che 
consentono confronti stringenti per lo più con LRBC.
Nell’edizione di monete da scavo, in particolare del IV-V secolo (cfr. 
infra Trieste 1/1; Gorizia 3/1), spesso in pessime condizioni, non è 
stata rispettata la sequenza orizzontale, così come specificata in pre-
cedenza e usata nella maggior parte dei siti. In questi casi le informa-
zioni hanno il seguente ordine: numero di catalogo, nominale, data-
zione, zecca, repertorio, elementi descrittivi del D/ e/o del R/, segni 
di zecca, peso, numero di inventario. Di seguito un esempio:
37. AE3 408-423 Rm RIC 1355 D/Busto diad. a d. SMR[-]/-/- 1,85 IG 103923
note
Con numerazione corrispondente alle monete, in nota si forniscono in-
dicazioni riguardanti la citazione delle monete in bibliografia, eventuali 
particolarità, elementi epigrafici o altri dati specialmente nei casi dubbi 
o di incerta classificazione.
Sono ricordate anche le attribuzioni al repertorio del Cohen, così 
come figurano nei contributi degli studiosi dell’Ottocento e di buona 
parte del Novecento.
tavole fotogRafiche e figuRe
Le tavole fotografiche sono state ordinate secondo la successione dei siti di 
rinvenimento. Per motivi di economicità e non potendo riprodurre tutti gli 
esemplari, non è stato seguito un criterio univoco nella scelta delle monete il-
lustrate con fotografia. Si è cercato, però, di offrire una campionatura signifi-
cativa dei reperti numismatici rinvenuti nell’area considerata e in particolare 
di un sito rilevante, come il mitreo del Timavo (cfr. Trieste 1/1), di proporre 
quasi tutte le monete, indipendentemente dal loro stato di conservazione. Le 
fotografie, eseguite con l’autorizzazione del Ministero dei Beni Culturali – 
SAFVG, sono state scattate da Samuele Ranucci per il sito del mitreo al Ti-
mavo (1/1) e da Lorenzo Passera per Doberdò ( cfr. Monte Castellazzo (GO) 
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3/1); agli stessi sono altresì debitore dell’allestimento delle rispettive tavole.
Ringrazio, infine, Ella Zulini per la paziente redazione delle tavole 
topografiche.
elenco della pRincipali abbReviazioni 
a = avanti Cristo
MCSA.TS = Musei Civici di Storia e Arte. Trieste
c = circa
cfr. = confronta 
col. coll = colonna, colonne
d = dopo Cristo
d. = destra
D/ = dritto
IG - = Esemplare privo di numero IG
IG = Inventario statale
MCUD = Civici Musei di Udine
R/ = rovescio
s. = sinistra
SAFVG = Soprintendenza Archeologica del Friuli Venezia Giulia
Tb, tb = tomba
Tip. = per la tipologia del R/ confronta .......
var. = variante
VG = Venezia Giulia
